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fondato nel 1920 


La bomba si piazza Fontana? Erano due. E allora perché non tre o quattro? 


«Lo stato ci vede doppio 


Un nuovo libro sulla strage del 12 
dicembre 1969 avanza un'ipotesi che 
ha dell'incredibile: Pietro Valpreda ha 
portato veramente una bomba nella 
Banca nazionale dell'agricoltura. 
Ma credeva di fare solo un attentato 
dimostrativo. In realtà era teleguidato 
dai neonazisti. Ed era affiancato da 
un sosia che ha deposto nell'istituto 
di credito un’altra bomba. 

«Sulla tomba di Pino Pinelli c'è 
proprio una poesia di quell’antologia 
che, un natale, il commissario Cala- 
bresi regalò all’anarchico». Siamo a 
pagina 621 de "Il segreto di Piazza 
Fontana” (Ponte alle grazie, Milano, 
2009) scritto da Paolo Cucchiarelli, 
giornalista dell'agenzia di stampa 
Ansa. Un libro da non sottovalutare. 
Con ricostruzioni e indagini appro- 
fondite, ma capace di affiancare a 
queste indagini anche ipotesi senza 
fondamenti oggettivi, o svarioni... 
. Uno di questi errori, irrilevante, certo, 
però indicativo di un modo di pro- 
cedere, è proprio la frase riportata. 
Perché, come lo stesso Calabresi 
aveva dichiarato al processo contro 
Lotta continua, lui aveva regalato 
a Pinelli “Mille milioni di uomini” di 
Enrico Emanuelli e Pinelli, per non 
sentirsi in debito con un commissario 
di polizia, aveva contraccambiato 
con il suo libro preferito: Antologia di 
Spoon River di Edgar Lee Masters. 

Ma questo, lo ripeto, è un dettaglio 
di poco conto. Quello che conta è 
la nuova tesi: alla Banca nazionale 
dell'agricoltura il pomeriggio del 12 
dicembre non scoppiò una sola bom- 
ba, ma ne scoppiarono due. Una por- 
tata da Pietro Valpreda, anarchico, 
un'altra da Claudio Orsi, neonazista 
e sosia di Valpreda. E così la storia 
di quell’assurdo viaggio di Valpreda 


che prende un taxi in piazza Bec- 
caria per farsi portare in via Santa 
Tecla, scendere dicendo al tassista 


di aspettarlo e poi farsi portare in via. 


Albricci diventa il doppio di un altro 
viaggio, sempre in taxi, di Orsi. Con 
destinazione la Banca dell’agricoltu- 
ra. Come ho già sottolineato nel mio 


di lasciare una traccia su un tassista 
a cui si chiede un tragitto così strano. 
Ma per Cucchiarelli questo non è di 
ostacolo: c'è un altro attentatore, 
Orsi, che prende un taxi per andare 
a deporre la seconda bomba alla 
Banca dell'agricoltura. 

Il motivo? «In questo caso, quale 


di una doppia bomba a piazza Fon- 
tana ci indicano un'altra soluzione: il 
sosia doveva incastrarlo agendo in 
parallelo con lui, su un altro taxi. A 
questo punto è chiara la ragione di 
una così macchinosa messa in sce- 
na. Se due bombe parallele doveva- 
no arrivare alla BNA, si doveva avere 


libro “Bombe e segreti. Piazza Fon- 
tana: una strage senza colpevoli”, 
Valpreda avrebbe preso un taxi per 
risparmiarsi 135 metri di percorso (da 
piazza Beccaria alla banca) per farne 
234 (da via Santa Tecla alla banca e 
ritorno). Con in più il concreto rischio 


Elezioni Europee 


Oltre Il rimedio, per un 


Come in un film di “cassetta” | 
cui ingredienti basilari sono il Ses- 
so, il Sangue e i .Soldi, anche la 
campagna elettorale per le elezioni 
europee, provinciali e comunali, che 
si è svolta in quest'ultimo mese in 
Italia ha mantenuto fede alle attese 
‘pecorecce del popolo sovrano, ormai 
avvezzo a dare la preferenza a chi gli 
promette il sogno più eccitante, più 
gratificante, più rincuorante. Così se 
l'esito pare da tempo ormai scontato, 
come per l’appunto è la trama di un 
film mediocre, pure all'uscita del 
seggio elettorale i problemi quoti- 
diani — apparsi per un breve volger 
d’attimo o eclissati, oppure risolti con 
la magia di una crocetta sulla schedi- 
na — ritorneranno gravi ed indelebili 
| a tormentare la vita con i suoi incubi 
più ricorrenti: la Precarietà, la Paura, 
la Povertà. 


Che il rimedio al divenire sia la 


| peggiore delle soluzioni, non sembra 
purtroppo essere uno strumento in 
grado di convincere chi — pur nella 
consapevolezza dell’inutilità delle 
elezioni — affida la speranza in un 
cambiamento nella quantificazione 


di valere qualcosa di più rispetto 
ai propri avversari, in quanto la 


posta in gioco (il proprio domani) è- 


anticipatamente persa dal momento 
che è sostituita dal sogno di aver 
partecipato alla realizzazione del 
proprio destino. Detto in altri termini: 


-il fascino delle elezioni è rappresen- 


tato dal rimedio offerto a chi teme il 
divenire per la responsabilità insita 
nel doverlo comunque accettare, al 
punto da delegare/alienare la propria 
volontà affinché esso possa apparire 
innocuo grazie alla ripetitività della 
scelta che riduce la probabilità di un 
reale cambiamento. Infatti, votare è 


scegliere di non scegliere il proprio 


domani, confidando nella ripetitività 
di un divenire scontato cui poter 
tranquillamente rimproverare di non 
essere quello desiderato. 

E ciò che accade nelle cosiddette 
democrazie mature (democratu- 
re) dove il sogno ideologico di un 
cambiamento è alternativamente 
sostituito dal cambiamento del sogno 
ideologico, volto a rassicurare gli 
elettori dormienti circa la possibilità 
di continuare a fare sonni tranquilli 


diminuzione dei consumi, 


doveva essere il ruolo da assegnare 


a un sosia di Valpreda? Solo un ruolo ` 


aveva un senso: doveva incastrare 
il ballerino. Ma se la prima cosa che 
può venire in mente è che il sosia 
avesse agito in suo luogo, ora tutti gli 
elementi che dimostrano la presenza 


la certezza che sempre e comunque 
uno sarebbe risultato l’uomo incrimi- 
nato. E due uomini diventano uno, se 
sono molto somiglianti» (p. 207). 
Ma come poteva sapere il sosia 
che Valpreda avrebbe preso un taxi? 
E quali sono gli elementi per dire che 


divenire improbabile 


dopo averli rassicurati riguardo 
all’improbabilità che possa effettiva- 
mente cambiare qualcosa, giacché 
il “qualcosa di diverso” è per norma 
bandito, allontanato e tenuto a debita 
distanza-al di fuori dei confini della 
democratura. Per motivi di sicurezza, 
ovviamente. Non a caso la questione 
Sicurezza è la quarta “S” che ha 
alimentato la campagna elettorale 
in Italia come nel resto dell'Europa, 
attraverso una gradazione di toni 
secondo le rispettive posizioni geo- 
politiche nazionali, in un rimando 
continuo di responsabilità per il con- 
trollo del flusso migratorio extraeuro- 
peo, al punto da divenire il principale 
— se non proprio l’unico — discorso 


‘europeista che si può cogliere nei 


programmi politici di tutti i partiti, 


improntati di euroscetticismo. 


Perché della crisi economica, 
del calo della disoccupazione, della 
non solo 
le decisioni assunte dai singoli Stati 
europei — nonostante gli sbandierati 
intenti unitari — si dimostrano forgiati 
sul si salvi chi può, ma attestano la 
completa sudditanza nei confronti 


dell'apparato economico-finanziario 


.costituito dalle Banche internazio- 


nali che controllano e indirizzano gli 
investimenti nei settori produttivi, 
dopo averli per lungo tempo dirottati 
nell’ambito speculativo finanziario. 
Privi di una solida e sicura politica 
economica, le forze politiche dei ri- 
spettivi stati europei — sia di governo 
sia di opposizione — hanno dirottato 
l'attenzione del proprio elettorato 
su temi di sicura presa emotiva, 
fino a raggiungere in Italia gradi di 
sciatteria e volgarità da scatenare 
una campagna elettorale all'insegna 
della pruderie. | 
Tuttavia, qualunque sia il rimedio 
al divenire che uscirà dalle urne 
elettorali, si può esser sicuri che 


l’improbabilità dell'accadere non 


potrà essere evitata, soprattutto se 
il desiderio di esser protagonisti del 
proprio futuro mobiliterà tutti coloro 
che si sentono clandestini e stranieri 
ad un domani contato e scontato 
della democratura. 


gianfranco marelli 


Valpreda fosse'quel giorno in piazza 
Fontana? Solo la testimonianza. di 
Rolandi ché già nei lunghi processi 
su piazza Fontana ha perso ogni 
credibilità. 

Ma Cucchiarelli non si ferma di 
fronte a queste «banalità» e a pagina 
315 scrive: «Quando lasciò Roma 
l11 dicembre, Valpreda aveva una 
certezza, ferma, concreta: doveva 
collocare a Milano una borsa con un 
ordigno non destinato a uccidere, 


una bomba di protesta. Era un'ope- 


razione semplice, lineare: doveva 
andare a prendere la borsa in un 
certo posto, portarla alla banca e 
andarsene in fretta. Forse non stava 
molto bene e comunque non poteva 
rimanere troppo tempo in giro: dove- 
va tornare a casa dalla zia. Doveva 
avere un alibi. 

Quando aveva ritirato la borsa 
a Milano, attorno a lui c'erano volti- 
che l’anarchico riteneva sicuri. Il 
timer aveva — apparentemente — due 
ore di corsa prima che il circuito si 
chiudesse (...) La vera corsa del 
temporizzatore invece era di un'ora. 
(...) Pietro non seppe, non vide o non 
capi. Il risultato fu identico: doveva 
essere solo un gesto esemplare; fu 
la strage». 

Qui siamo al romanzo. Ma È 
inchieste devono basarsi sulla rico- 
struzione dei fatti, su fonti attendibili, 
su circostanze riscontrabili. In questo 
caso c'è solo un'ipotesi, fantasio- 
sa certo, ma che non ha riscontri. 
Un'ipotesi che cerca di ridare dignità, 
in fondo, a quella maldestra messa 
in scena che quarant'anni fa cerca- 
va di coprire i veri responsabili e, 
soprattutto, i loro mandanti. Troppo 
facile inventare storie che in questa 
stagione di «revisionismo» i giornali 
sono pronti a rilanciare. 


Luciano Lanza 
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ove trovare. 


alcuni déi punti vendita 
del settimanale anarchico 
Umanità Nova. 


Convegno di Studi Storici 
La nascita del socialismo a 
Reggio Emilia 1864-1884. 
sabato 13 giugno 2009 
Centro Sociale “Catomes 
tot” 

Parco Cervi - Piazzale Fiu- 
me i 
Reggio Emilia 

ore 9,30 

Fabio Palombo 

I primi anni dell’Interna- 
‘+ zionale 

Federico Ferretti 

La Comune e l’Internazio- 
nale 

Franco: Schirone 
L’Internazionale in Italia 
Massimo Ortalli 
L’Internazionale e la stam- 
pa borghese 
ore 13.00 
buffet 

ore 15.00 
Fabrizio Solieri 

La situazione economica e 


> 


intervallo - 


e il sisde informale 


Da tempo alla RAI fervono i pre- 
parativi per la puntata speciale di 
“Porta a Porta” in occasione della 
ricorrenza della strage di Piazza 
Fontana del 12 dicembre 1969. Con 
i preparativi cresce però anche la 
preoccupazione per l'evento; una 
preoccupazione che nei giorni scorsi 
pare abbia preso addirittura le carat- 
teristiche dell'attacco di panico. 

Sui loro teleschermi gli Italiani 
vedranno infatti scorrere le imma- 
gini d'epoca, prima tra tutte quella 
in cui Bruno Vespa al telegiornale 
annunciava trionfalmente il nome 


«del colpevole della strage alla Banca 


dell’Agricoltura: l’anarchico Pietro 
Valpreda. 


Per i giovani telespettatori po- 


trebbe essere un trauma. Ma come? 
Quaranta anni fa il presentatore di 
“Porta a Porta" era già lì! E proprio a 
lui era conferito l'onore di diffondere 
la versione ufficiale che poi si sareb- 
be rivelata clamorosamente falsa! 
Bruno Vespa: colui che viene fatto 
passare per il testimone imparziale, 
per il notaio nel cui salottino/studiolo 
Berlusconi è andato a firmare il con- 
tratto con gli Italiani. Bruno Vespa 
apparirà improvvisamente non come 


un cronista, per quanto servile, ma 
“come uno coinvolto nei fatti, il più 
coinvolto di tutti, data la sua anzia- - 
nità di servizio nel depistaggio. 


Quaranta anni di onorato servi- 
zio? E se il vero capo - il Capo dei 
Capi - fosse proprio lui? Altro che 
Totò Riina. 

A quel punto potrebbe essere la 
fine. Tutta la carriera di Bruno Ve- 
spa potrebbe essere riveduta sotto 
questa nuova luce. Una volta crollata 
la diga della credulità, i sospetti dila- 
gheranno e scoperchieranno tutto. 

Se Bruno Vespa è coinvolto nel 
depistaggio sulla strage, perché non 
anche nella strage? E poi: perché 
tante puntate di “Porta a Porta” sul 
delitto di Cogne? | sospetti diver- 
ranno certezze: il vero assassino di 
Cogne è Bruno Vespa. 

Bisognava correre ai ripari, per 
prevenire la catastrofe, per fare in 
modo che le parole pronunciate 
da Bruno Vespa quaranta anni fa 
davanti a milioni e milioni di Italiani 
non apparissero per delle sfacciate 
menzogne. Valpreda deve assolu- 
tamente essere presentato come 
colpevole, almeno in parte. 

Che si fa? Si prende un giornalista 
de “l'Unità”, così si può far credere 
che sia imparziale, e lo si sceglie fra 


“quelli che abbiano la fama di gior- 


nalisti “investigativi”, cioè si fanno 
imbeccare dai servizi segreti. Poi gli 
si fa scrivere un libro/rivelazione su 
Piazza Fontana e gli si fa fare tanta 
pubblicità preventiva dal “Corriere 
della Sera”. Per dicembre il libro sarà 
uscito e l’autore, Paolo Cucchiarelli, 
potrà essere invitato a parlarne a 
“Porta a Porta”, per dimostrarci la 
colpevolezza di Valpreda. 

Tutto è già previsto: Cucchiarelli 
prenderà la parola per spiegare ai 
telespettatori ciò che ha già esposto 


nel libro. A Piazza Fontana le bombe 


furono due, anche le borse furono 
due, persino i Valpreda furono due, 
uno vero e uno finto. Cucchiarelli ci 
spiegherà poi dove ha preso queste 
informazioni così attendibili: la sua 
prima fonte è un funzionario del 
SISDE, i servizi segreti civili; poi ci 
sono alcuni documenti dell’ Ufficio 


Affari Riservati del Ministero degli 
Interni, che era proprio quella strut- 


tura che poi si sarebbe chiamata 
SISDE. Ma a questo punto a qualche 


telespettatore non potrebbe venire 


in mente che anche Cucchiarelli sia 
un agente del SISDE? E l'Ufficio 
Affari Riservati - il protoSISDE - non 
è risultato coinvolto anche esso nella 


strage? 


Giusto. Allora a Cucchiarelli si 
farà citare anche due fonti libere 
e imparziali: il magistrato che per 
primo ha avviato le indagini sulla 
falsa pista anarchica, e un generale 
esperto di esplosivi, uno legato al se- 
greto militare e alla disciplina NATO. 
Più imparziali di cosi!? 

E poi c'è l'asso nella manica. 
Cucchiarelli potrà svelarci anche che 
gli anarchici non mettevano le bombe 
solo nel 1969. Continuano anche 
adesso. In base alle informative 
del solito SISDE, si sa che si fanno 
chiamare Federazione Anarchica In- 
formale, e, secondo la ricostruzione 
di un Pubblico Ministero, questa. FAI 


‘informale non è altro che il braccio 


armato della Federazione Anarchica 
Italiana, quella storica, fondata nel 
1945. - | 

| telespettatori si immagineranno 
la scena: gli anarchici della FAI se- 
gretamente riuniti per dare vita ad 
una organizzazione armata segreta 
e parallela. Si immagineranno - 0 
vedranno ricostruita in un'apposita 
fiction - la loro discussione: che 
nome dare a questa organizzazio- 
ne armata in modo che nessuno 
sospetti un suo legame con la FAI? 
Ovvio: la chiameremo FAI! Geniale. 
Purtroppo per loro, gli anarchici non 
avevano tenuto conto delle facoltà 


Unan& nova Bruno Vespa, piazza Fontana 


mentali superiori - quasi medianiche 
- dei Pubblici Ministeri italiani, perciò 
il segretissimo legame tra la FAI e 
la FAI informale è stato scoperto. 
Peccato. Da parte degli anarchici 
sarebbe bastato un po’ più di fantasia 
nella ricerca del nome. Ad esempio: 
SISDE informale. | 

Cucchiarelli potrà concludere la 
trasmissione dichiarando che gli. 
anarchici erano bombaroli nel 1969 
e bombaroli adesso. Quindi Bruno 
Vespa aveva ragione ad additare 
Valpreda come il colpevole. Un 
applauso. 


COMIDAD 


Dibattito - sindacalismo di base 


Dal 22 al 24 maggio, in quel di 
Riccione, a mio modesto parere si 
è consumata la scissione fra l'orga- 


“nizzazione sindacale del Pubblico 


Impiego “RdB - Rappresentanze 
Sindacali di Base” da quelle del pri- 
vato della C.U.B. — Confederazione 
Unitaria di Base. 

Un “matrimonio” che, più tra bassi 


che alti, è durato 17 anni. 
RdB, contravvenendo ai dettami I 


statutari, ha convocato un'assem- 
blea nazionale a nome C.U.B. con 
lo scopo dichiarato di cambiare 
radicalmente modo operativo e or- 
ganizzativo dell’attuale C.U.B. 

Le frizioni interne all’organizza- 


zione hanno praticamente paralizza- 


to lo sviluppo della C.U.B. negli ultimi 
due anni. Ogni riunione del Coordi- 
namento Nazionale non serviva altro 
che a sancire le due diverse “anime” 
dell’organizzazione pronte a contarsi 
prima della resa dei conti. 

Ai Congressi del privato fatti da 
C.U.B. a metà marzo, RdB propone- 
va il suo modello di organizzazione 
sindacale e, trovandosi la porta 
chiusa in faccia, non restava altro 
che procedere autonomamente auto- 
convocando una propria assemblea 
dai connotati auto costituenti. 

Il gruppo dirigente C.U.B., a mio 
modo di vedere in modo miope 
e strabico, non ha fatto altro che 
rispondere in modo aventiniano 
aspettando il proseguo degli avveni- 
menti. Tale strategia fallimentare si 


-è concretizzata nella convocazione 


unilaterale dello sciopero generale 
del 15 maggio che ha raccolto solo 
l'adesione dell'U.S.l. — A.I.T., ma 
che non ha trovato accoglienza nel- 
le organizzazioni del Patto di Base 
(Confederazione Cobas e Sindacato 
dei Lavoratori) e men che meno in 
RdB. | 

Ora, Rdb autoproclamatasi come 
“vera” CUB, a Riccione ha messo in 


bella mostra tutta la sua capacità. 


organizzativa dal forte impatto me- 
diatico. Un'operazione che, aldilà dei 
contenuti, potrebbe avere possibilità 
di successo all’interno del mondo del 
lavoro che guarda al sindacalismo di 
base come alternativa al concertati- 
vismo confederale. Il gruppo dirigen- 
te di RdB ha presentato all’assise 
congressuale una corposa relazione 
introduttiva a cui hanno fatto seguito 
due giorni di serrato dibattito. 

Il modello che propongono è fin 
troppo chiaro per chi “mastica” il sin- 
dacalese. Dopo 17 anni di sperimen- 
tazione si vuol tornare ad un modello 
sindacale ben conosciuto ossia forte 
strutturazione confederale di tipo 
accentratore, gerarchico ove, come 
già accaduto nel Pubblico Impiego, 
le esigenze organizzative sono prio- 
ritarie anche rispetto agli interessi di 
chi si pretende di rappresentare (leg- 


gasi firma dei contratti peggiorativi a 
vantaggio di diritti sindacali). 
Le parole sono altisonanti e di 


| forte impatto, paiono disegnare un 
‘ nuovo progetto innovativo, ma sanno 


già, nella sostanza, di muffa antica. 
| E fin troppo chiaro che, sulle ce- 
neri della sinistra ex parlamentare, 
ora si cerca di ricollocare un’area 
politica in un terreno diverso da 
quello istituzionale. 
Gli ammiccamenti si dispensano 
a piene mani verso settori sociali e 
aree politiche (centri sociali, blocco 
precario, ecc.) alla ricerca di sponde 
e lidi a cui approdare. 
Un'operazione di marketing e di 
campagna acquisti tesa ad imbarca- 
re il più possibile lasciando poi ad un 
secondo tempo come riuscire a far 


convivere realtà ad oggi su posizioni. 


opposte di intendere il conflitto so- 
ciale e le modalità organizzative per 
farvi fronte. 

il gruppo dirigente di Rdb, e il 
neo comitato costituente uscito 
da Riccione, ha storia sindacale e 
politica ben nota e non è difficile, 
scorrendo la lista dei “magnifici 28” 
individuare l'operazione politica, più 
che sindacale, che sottende il fulcro 
del processo scissionista. 

Come asserivo poc'anzi è evi- 
dente, anche perché espressamente 


| dichiarato nelle loro relazioni, la 
volontà di essere anche soggetto 


politico coagulando intorno a se gli 


orfani soprattutto del P.R.C., del 


P.d.C.l. (Rete dei Comunisti...per 
capirci) e ricercando quindi anche 
un rapporto privilegiato con la Rete 
28 aprile di Cremaschi interna alla 
Cell. 

Il loro progetto costituente, che 


‘dovrebbe superare il Patto di Base, 


tende a fagocitare in primis SdL, 
organizzazione questa genuflessa 
che ricerca qualunque interlocutore 
che le permetta di riconquistare ver- 
ginità sindacale dopo la svendita dei 
lavoratori sull'altare dell'operazione 
Alitalia. 

Confederazione Cobas per ora 
sta alla finestra e guarda se questa 


dichiarazione di superare il model- 


lo sindacale tout court sia a loro 
congeniale o non gli scippi una loro 
prerogativa identitaria. 

L'apertura allo Slai-Cobas po- 
trebbe solo che portare a problemi 


-interni a questa organizzazione per 


le proprie opzioni politico-sindacali 
che niente hanno a che spartire con 
le altre organizzazioni dell’attuale 
Patto di Base. 

Il gruppo dirigente di RdB porta 
con sé storie e pratiche di intendere 


il sindacato a noi già ben note e che 
. non hanno tardato a manifestarsi al- 


l'indomani del loro congresso quan- 
do ad alcune federazioni del privato 
romano sono già giunti ultimatum di 


Lotta dei “primi” dellaclasse... 


sfratto dai locali delle sedi (o aderisci 
alla “nuova” C.U.B. o fai Pia 
Niente di cui meravigliarsi, l'ani- 
mo autoritario di cui sono intrisi non 
poteva che manifestarsi apertamen- 


te alla prima occasione smentendo i 


buoni proposti “democratici” e propa- 
gandistici divulgati a Riccione. 

La cosa che però ora stride è il 
tipo di risposta che il gruppo dirigen- 
te “storico”, o sarebbe più provoca- 
torio dire “preistorico”, di C.U.B. sta 
dando a questo processo. 

Ad una operazione di tale portata, 
che può mettere in discussione tutto 
il percorso unitario avviato nel sin- 
dacalismo di base e concretizzatosi 
nel “Patto.di Base” a cui guardavano 
con attenzione ed entusiasmo molti 
lavoratori e delegati sindacali, che 
porta con sé forti implicazioni non 
solo organizzative, ma soprattutto 
politiche, non si può rispondere solo 
ed esclusivamente facendosi “forti” 
di regolamenti statutari per inficiare 
il loro progetto. 

Penso che invece vada ingaggiata 
una forte contrapposizione teorico- 
programmatica che porti finalmente 
a ridefinire e a rilanciare l'originalità 
dell'esperienza della C.U.B. 

Un'organizzazione di centinaia 
di migliaia di iscritti che si dia nuovi 
e più efficaci strumenti comunicativi 
(un giornale mensile, un sito web di- 
namico, ecc.) e che abbia la capacità 
di interloquire con le nuove realtà 
del mondo del lavoro (precariato, 
immigrazione,ecc.) senza volontà 
inglobanti come RdB ma altresì 
rilanciando il valore autenticamente 
democratico del federalismo. sin- - 
dacale. 

Un’organizzazione che rivendichi 
e rilanci il ruolo fondamentale del 
posto di lavoro come epicentro del 
conflitto, ma che abbia la capacità 
di avvalersi anche della proficua 
collaborazione dell’ autorganizzazio- 
ne sociale. 

E in questa partita di ridefinizione — 


‘e rilancio di questa organizzazione 


del sindacalismo di base, che andrà 
alla propria assemblea nazionale 
ad ottobre, gli anarchici e i libertari 
che vi militano hanno una buona 
occasione per incontrarsi, discutere 
e rilanciare tematiche e pratiche 
proprie. 

Un momento che serva soprat- 
tutto anche come motore per un 
rilancio complessivo dell'esperienza 


del sindacalismo di base che, visti 


i prossimi nefasti esiti della crisi 
economica per le classi subalterne, 
deve necessariamente coordinarsi 
e ricercare momenti d’unione che 
prevalichino gli attuali componenti 


-del Patto di Base. 


Il dibattito continua... 


Spartako 


La privatizzazione del servizio idrico 


«La sete delle iene 


L'acqua e la sua gestione è uno 
dei temi di maggior attualità. Anche in 
Italia da anni sono presenti iniziative, 
sia locali che nazionali, che rivendi- 
cano la ripubblicizzazione dell’acqua 
in opposizione alla privatizzazione 
in atto. 

Sembra paradossale che oggi, 
travolti da una colossale crisi mone- 
taria che ha visto crollare i castelli di 
carta della finanza privata, si possa 
ancora sostenere che il “privato” è la 
panacea di tutti i mali economici. E 
mentre in altri paesi del mondo c’è 
una tendenza generalizzata al ritorno 
al pubblico nella gestione dell’acqua, 
in Italia, paese del paradosso, ci si 
insabbia ostinatamente nell’ormai 
obsoleto motto “privato è bello”. 

Uruguay, Bolivia, Venezuela e 
Ecuador, grazie alle lotte dei mo- 
vimenti sociali, hanno cacciato le 
multinazionali dell’acqua dal loro 
territorio; e non solo, persino Parigi, 
casa di colossi come la Suez e la 
Veolia, ha approvato recentemente 
una legge per la ripubblicizzazione 
del sistema idrico. E in Italia? 

A fine novembre dello scorso 
anno, si è tenuto ad Aprilia il Se- 


condo Forum Italiano dei Movimenti 


per l'Acqua. Al Forum aderiscono 
una buona parte dei comitati sorti in 
più parti d’Italia, spontaneamente, 
a seguito della riorganizzazione in 
chiave privatistica della sistema 
idrico, iniziata con la legge Galli del 
1994 e concretizzatasi con l’articolo 
.23-bis della legge 133/08. 

In sintesi, il Forum sta producen- 
do una serie di iniziative. che hanno 
come obiettivo finale sottrarre dalle 
mani della speculazione privata la 
gestione idrica, puntando su vertenze 


locali e, soprattutto, sull’approvazio-. 


ne di una legge di iniziativa popolare 
sulla ripubblicizzazione dell’acqua 
che toglierebbe sì la gestione del 
sistema idrico dalle mani dei privati, 
ma la porrebbe di fatto in quelle del- 
l'amministrazione statale. 

Come gestiscono i privati si sa, 
badano solo al lato economico e 
quello è il fulcro di tutte le loro scelte, 
ma il pubblico? O meglio: l’istituzio- 
nale? Oggi come oggi non c’è quasi 
differenza, il concetto liberista di mer- 
cato ha oramai contaminato anche il 


pubblico, ogni servizio viene vissuto. 
e gestito come “servizio di rilevanza. 


economica” e il cittadino considerato 
come un supermercato considera un 
normale consumatore. 

L'effetto visibile che la legge Gal- 
li ha prodotto non è una miglior 
gestione del sistema idrico, che è 
rimasto tale e quale a prima con 
le sue perdite e i suoi sprechi, ma 
un vertiginoso aumento delle tariffe 
dovuto sia al tentativo di fornire un 
‘piatto appetitoso da porre sulla tavola 


del mercato, sia al mantenimento del 


nuovo carrozzone. 

La legge Galli prevede che siano 
le regioni a determinare le quote 
d'ingresso delle aziende private. In 
Toscana, per esempio, il tetto è il 


49%, mentre il 51% deve rimane- 
re alle amministrazioni pubbliche. 
Questo comporta che pur essendo 
le amministrazioni (cioè i soldi dei 
cittadini) a essere maggiormente 
coinvolte, di fatto il privato ha in mano 
il controllo della società che gestisce 
Il sistema idrico. 

Quindi, aumenti di capitale, sti- 
pendi per consiglieri e presidenti 
vari, mantenimento dell’ATO, tutto a 
carico dell'utente del servizio idrico, 
direttamente o indirettamente. 

— Un banale esempio di provincia: 
ATO/1 Alta Toscana, solo per mante- 
nere questo organismo, che è esclu- 


‘ sivamente politico — o politicizzato = il 


gestore unico deve versare l'importo 
di 1.000.000 di euro come “canone di 
funzionamento” (comma 6, art. 12 dei 
patti aggiunti) e per gli anni successi- 
vi è previsto un aumento del 10% del 
canone dell’anno precedente. 
Inoltre, sempre il gestore unico, 
dovrà versare annualmente ai co- 
muni un “canone di concessione” di 


1.000.000 (art. 19 della convenzione. 


di affidamento e comma 1, art. 12 
dei patti aggiunti) di euro. Totale 
2.000.000 (oltre agli aumenti dal 


2005 a oggi) di euro che, ovviamente, 


vengono prelevati dalle tasche degli 
utenti. 

Nel 2005 la società viene creata, 
è una SpA e i soci sono i comuni 


inseriti nell'ATO1. Comincia il gioco 


delle nomine, ci sono posti liberi sia 
nella nuova società che nell’autorità 
di ambito, e si parla sempre di cifre 


PAROLE IN CAMMINO... 


WWW. ecn. org/uenne/ 


a cinque zeri. Insomma una valanga 
di soldi da succhiare agli utenti. E i 
soldi vengono succhiati: le bollette 
balzano alle stelle. Nasce subito un 
comitato, si pratica l’autoriduzione 


delle bollette e qualcuno proprio 


non le paga. Contestazioni, manife- 
stazioni di protesta, cause e ricorsi 
e quant'altro possibile contro una 
azienda sempre più irrigidita nella 
sua posizione, che non trova di me- 
glio da fare che rimandare all’ATO (è 
suo il compito di stabilire le tariffe del 


servizio) e i politici che, talune volte, 


erano persino solidali con i comita- 
ti. La cosa buffa — se buffa si può 
definire — è che il gestore unico è a. 
completa partecipazione pubblica (le 
amministrazioni detengono ancora il 
100%) e ATO è di nomina politica. 
Tutto in mano, al 100%, a quei po- 
litici che si sono ben spartiti la torta 
e che hanno anche trovato il modo, 
attraverso le loro ingarbugliate opera- 


zioni, di sollevarsi da responsabilità, 


almeno apparentemente. E non solo, 
siamo arrivati al punto che l’azienda 
di gestione del servizio idrico ha 


cominciato a chiudere i contatori di di 


Convegno FA .I. a Roma, 
6e7 giugno 2009 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica 
Italiana convoca il prossimo Convegno di Federazione per i giorni 
6 e 7 giugno 2009 a Roma con inizio alle ore 11 di sabato 6 presso 
i locali del Centro Sociale “Zona Rischio” in via di Pietralatella, con 

la seguente proposta di ordine del giorno: I 


tarizzazione e repressione. 
2) G8 all’ Aquila. 
3) Ddl “Sicurezza”. 


di Jesi. 
5) Adesioni e dimissioni. 
6) Varie ed eventuali. 


1) Abruzzo: previsioni per un intervento dopo ROSS tra mili- | 


4) Proposta di modifica delle modalità di finanziamento delle attività 
della Commissione Nelazign] Internazionali stabilite al Convegno 


Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana - FAI 


Arriva l'estate... 


‚quegli utenti morosi “totali” (i parziali 


sono quelli che hanno at l'au- 
toriduzione). 

Inoltre, pochi mesi orsono, la 
società ha deciso un aumento di 
capitale e dalle casse dell’ammini- 
strazione comunale di Carrara sono 
usciti 3.014.832,92 euro, che vanno 


ad aggiungersi a quelli degli altri. 


comuni. Altri soldi che gli utenti/con- 
tribuenti del sistema idrico devono 
cacciare extra bolletta. 

. Questo è il modo in cui pubblico 
(statale) gestisce i beni comuni. 

E l'approvazione della legge 
133/08 fa prevedere solo un peg- 
gioramento (sempre che possa es- 
serci). 


dalle mani dei privati è l’obiettivo 
principale, ma senza un serio ragio- 
namento su come destatalizzarne il 
controllo, promovendo l'autogestione 
del sistema idrico da parte delle 
comunità locali è come togliere la 
preda dalle fauci dei leoni per porla 
in quelle delle iene. 


RedC 


cdc@federazioneanarchica.org 
www.federazioneanarchica.org 


non lasciare 
a casa 
Umanità Nova! 


Con l'avvicinarsi dell'estate la 
situazione di cassa del giornale 
torna a farsi difficile (abbiamo an- 
cora da pagare l’ultima rata della 
fattura della carta fra l’altro). 

E’ importante non arrivare con. 
le casse asciutte a inizio autunno 
che come sempre è il momento 
più critico dell’anno. 

E' perciò molto importante nei 
prossimi mesi il sostegno attivo 
di tutti/e. 

Dei diffusori con il regolamen- 
to del pagamento copie. 

Dei lettori con il rinnovo del- 
l'abbonamento. 

Dei gruppi e dei sostenitori 
con l’organizzazione di iniziative 
di sottoscrizione ad hoc. 

Una festa in spiaggia, un con- 
certo in un prato, una bella cena 
all'aperto al chiar di luna...mille 
possono essere le possibilità per 
organizzare iniziative a sostegno 
del giornale! 


L'amministrazione di UN 


i : info: 
Togliere la gestione dell’acqua 


rata 75’ 


UMA NI NOVA 


7 giugno 2009 


sociale a Reggio E. 

Tomaso Marabini 
Internazionalisti reggiani 
e emiliani 


Francesco Paolella 


Anarchici e socialisti reg- 
giani 

Giovanni Scaltriti 
Considerazioni sull’inter- 
nazionale 

ore 20.00 

Cena in Via Don Minzoni . 
1/4, a seguire canti anar- 
chici con Donato Landini e 
Piero Del Prete 


F.A.I. Reggiana 
Via Don Minzoni 1/d 
329 0660868 


ion in Via Fratelli 


Bandiera, 19 - Imola 
(cortile interno - entrata 
dal parcheggio dell’Ospeda- 
le Vecchio) 


MARTEDI’ 9 GIUGNO h. 21.00 
GUERRA E PACE A VESOUL 
Regia: Amos Gitai 


Israele/Francia, 1997, du- 


Organizzazione a cura: 
CIRCOLO CULTURALE AUTOGE- 
STITO PEACE MAKER . 
GRUPPO LIBERTARIO DI DIVUL- 
GAZIONE. CINEMATOGRAFICA 


Rio con Alberto Ciampi 
su Arte e anarchia. 
Rapporti su anarchici e fu- 
turisti. L’equivoco futuri- 
smo fascismo. 

A seguire Cena Vegan Aavan 
sionista 


Torre Maura Occupata 

Via delle Averle 10 

bus 105 312 556 trenino 
Roma Giardinetti, 

a cura della Biblioteca 
l’Idea e Torre Maura Occu- 
pata 


«Una città senza panchine 
prima o poi finirà col culo 
per terra» 

John G. Bighawk 


ea dello spazio 
sociale Libera e del col- 
lettivo anarchico degli 
Agitati dopo aver con- 
sultato anche aderenti ad 
associazioni ambientaliste 
e numerose individualità 
attive nel territorio mode- . 
nese ha deciso di indire un 
CORTEO per sabato 6 giugno 


=, 


Fi 


7 giugno 2009 


ə 


davanti alla vecchia sede 
di Libera in via Pomposiana 
271; | 

Il corteo partirà dal piaz- 
zale della chiesa di Mar- 
zaglia Nuova, il ritrovo è 
previsto per le ore 16. 
Invitiamo le persone a por- 
tare con se alberi da pian- 
tare durante la camminata. 


a sul pace 
o sicurege 


Giovedì 18 giugno 2009 in 
piazza Madama Cristina dal- 
le ore 19 aperitivo Bella- 
vita. A seguire incontro 
informativo sul pacchetto 
sicurezza. Interverranno 
gli avvocati Simone Bisacca 
e Claudio Novaro. 
Appuntamento (anche in caso 
di pioggia) sotto la tet- 
toia del mercato di piaz- 
za Madama Cristina a San 
Salvario 

Torino Squatters 


radioat= 


quat & FAI Tori- 
nesé*orgaànizzano “Futuro 
Radioattivo”, serata infor- 
mativa sul nucleare. Inter- 
verranno alcuni esperti del 
settore. 

A seguire cena Bellavita, 
proiezioni a tema, musi- 

ca fino a notte inoltrata. 
Venerdì 19 giugno dalle ore 
20 alla Boccia Squat in via 
Giacomo Medici, 121. 


antirazzie 
piazza 


6 si trasferi- 
ins da. Si comin- 
cia mercoledì 10 giugno ai 
giardinetti di via Cecchi 
con il documentario “Come 
un uomo sulla terra”. 
‘La testimonianza dei mi- 
granti etiopi sopravvissu- 
ti alla traversata della 
Libia. Il governo di quel 
paese, lautamente sponso- 
rizzato dall'Italia, ge- 
stisce lager per migranti, 
dove stupri, violenze e 
umiliazioni sono il pane 
quotidiano. 
| Dag studiava giurisprudenza 
ad Addis Abeba, quando la 
repressione lo ha obbligato 
‘a partire. 
Sopravvissuto al deser- 
to e ai gendarmi libici è 
arrivato a Roma, dove ha 
imparato l’italiano e il 
linguaggio del video docu- 
mentario. In “Come un uomo 
sulla terra” raccoglie le 
testimonianze di chi, come 
lui, è passato dall’inferno 
libico. Un inferno dove il 
ministro dell’Interno Maro- 
ni rispedisce ogni giorno 
uomini, donne e bambini in 
fuga dalla guerra, dalla 
dittatura, dalla repressio- 
ne, dalla fame. 


Appuntamento alle 21 in via 
Cecchi 15. 


Per sapere dove trovare il 
distributore più vicino a 


te consulta: 
http://isole.ecn.org/uen- 
ine/distro.html 


Spagna: segnali intermittenti di protesta 


l'opposizione al nucleare 


torna a mobilitarsi’? 


La campagna che l'industria del- 
l'energia atomica, raggruppata nel 
Foro Nuclear, sta portando avanti 
negli ultimi anni con l’obiettivo di far 


passare l’idea del nucleare come 


“energia pulita” sta riattivando il 
movimento antinucleare che aveva 
smarrito la capacità di mobilitazio- 
ne degli anni Settanta e Ottanta. 
Secondo Miguel Mufioz, coordina- 
tore della piattaforma “Tanquem le 
Nuclear-100% Renovables”, costi- 
tuita da ventiquattro organizzazioni 
ecologiste e regionali catalane, “la 
campagna delle lobbies nucleari, che 
sta raggiungendo livelli di demagogia 
incredibile e ora vende la propria 
energia come ecologica perché non 
produce CO2, contribuisce a far 
rinascere un pensiero critico”. Prova 
ne sarebbe la creazione della rete 
valenciana “Tanquem Cofrontes” e 
la ricostituzione, nel marzo scorso, 
della Coordinadora. Estatal Antinu- 
clear (CEAN). 

L'azione della CEAN, che venne 
creata nel 1977, fu essenziale per 
fermare la maggior parte dei tren- 
tacinque siti progettati dal piano 
energetico nazionale del 1975 e per 
giungere all'approvazione della mo- 
ratoria nucleare firmata dal governo 
Gonzalez nel 1984. In realtà a essere 
ancor più decisiva fu la mobilitazione 
popolare, soprattutto in Catalufia 
contro la centrale di Ametlla, in Extre- 


p Aquila 
Assemblea 


Contro il G8 


Siamo contrari al G8, e siamo in 
particolare contrari al G8 a L'Aquila. 
Il nostro territorio si appresta a vive- 
re la fase più drammatica del dopo 
terremoto, dove la militarizzazione 
è sempre più sofferta dagli sfollati, 
dove le scelte della ricostruzione 
vengono calate dall'alto dal commis- 
sario delegato Bertolaso azzerando 
sul nascere ogni tentativo di parteci- 
pazione, dove vengono proibite libe- 
re assemblee nelle tendopoli, dove 
la tragedia si trasforma in occasione 
per il piano di speculazione edilizia 
che il governo Berlusconi aveva 


già pronto nel cassetto. Ma questa 


nostra emergenza non esclude nes- 
suno: la pratica autoritaria avallata 
dal Decreto 39/2009 rappresenta un 
allarme democratico che riguarda il 
futuro di tutto il nostro paese. 

In queste condizioni, il peso dello 
svolgimento del G8 sarà insosteni- 
bile: pensiamo allo schieramento di 
forze dell'ordine (per cui si parla già 


dalla settimana prima del vertice del- 


la preventiva chiusura delle principali 
vie di comunicazione con l'esterno), 
pensiamo allo stato di libertà vigilata 
in cui le migliaia di persone che oggi 
vivono nelle tendopoli saranno co- 
strette a sopportare. In quel momen- 
to le nostre genti esperiranno la dura 
contropartita della menzogna che i 


media hanno contribuito a creare, far 


credere che il G8 a L'Aquila possa 
essere una positiva vetrina per la 
terra dei terremotati, vero e proprio 
colpo di genio di Berlusconi. Saran- 
no giornate di rabbia, ma anche di 
sempre maggiore sofferenza per chi 
ha già perso tutto o molto. 

Come organizzazioni attive quo- 
tidianamente sul nostro territorio, 


madura a Valdecaballeros e nei Pae- 
si Baschi, a Lemoiz, dove si tennero 
manifestazioni enormi. La moratoria 
stabili la sospensione definitiva di 
cinque centrali già autorizzate, ma 
allo stesso tempo anche la costru- 
zione dei siti di Trillo, Almaraz, Ascó 
e Cofrentes. Una vittoria parziale, 
unita alla smobilitazione seguita al 
referendum sulla NATO, che portò 
nelle parole dello storico attivista 
Fernando Llorente “alla fine del mo- 
mento di splendore del movimento 
antinucleare in Spagna.” 

Un periodo in cui la miriade di 
gruppi che davano vita alla lotta for- 
mavano un movimento anticapitalista 
e antimilitarista che poteva mobilitare 
decine di migliaia di persone e orga- 
nizzare, in un continuum insistente. 
e creativo, azioni di protesta diverse 
e incisive. 

Sono lontani quegli anni in cui lo 
slogan “Nucleares no gracias” era 
sulla bocca di tutti. Negli anni No- 
vanta il movimento ha perso peso in 
piazza e l'opera di denuncia è andata 
ad appannaggio di organizzazioni 
ecologiste, in un'ottica di specializ- 
zazione e frammentazione. Per far 
fronte a iniziative come le discariche, 
le ricerche sul nucleare del CIEMAT 
di Madrid, il trasporto di scorie, o più 
recentemente gli studi sull’estrazione 
di uranio nella zona di Molina de Ara- 
gón (Guadalajara) e di Salamanca, 


di portare avanti la battaglia per la 


democrazia nella ricostruzione, che, 


adesso ci viene imposta dall'alto, 
scavalcando anche le più tradizionali 
forme di rappresentanza democra- 
tica. Abbiamo bisogno di tutta la 
nostra forza per vincere, per non 
restare schiacciati dalla specula- 
zione dell'economia della crisi, ma 
anche per tentare di ricostruire dalle 
macerie nuovi rapporti sociali. 

La proposta che portiamo allas- 
semblea nazionale è di prendere 
atto della eccezionale condizione 
del territorio aquilano e abruzzese, 
per cui riteniamo non sostenibile lo 
svolgimento di un controvertice NO 
G8 e corteo internazionale data la 
complessità anche organizzativa che 
esso comporterebbe, che probabil- 
mente sarebbe difficilmente compre- 
sa dalla nostra popolazione. 

Ovviamente se c'è chi pensa op- 
portuno e possibile la realizzazione 
di un controvertice e corteo classici 
in altri luoghi daremo il nostro con- 
tributo . 

Riteniamo tuttavia che questa pos- 
sa essere l'occasione per pensare a 
nuove forme di risposta alle politiche 
globali: crediamo che le numerose 
iniziative che sono già in prepara- 
zione nel resto del paese, a partire 


dalla Giornata dell’indipendenza che 


i No Dal Molin terranno il 4 luglio a 
Vicenza, potrebbero contribuire a co- 
struire un “controvertice diffuso” sul 
territorio nazionale, in cui l'appun- 
tamento aquilano (che terremo nei 
giorni successivi o precedenti il G8) 
potrebbe essere costituito da forum 
ed iniziative in cui verranno trattati 
ed agitati i temi delle alternative alle 
crisi globali a partire da quello della 
ricostruzione sociale. A ciascuno 
degli eventi nazionali che si stanno 
sviluppando e che si svilupperanno 
sarebbe riservata una tematica che 
maggiormente caratterizza le realtà 


si sono formate reti locali che hanno 
però scarse relazioni tra loro. 

“Due anni fa è uscita una piattafor- 
ma contro il deposito nucleare di Los 
Ibores (Cáceres) che aveva evidenti 
caratteristiche “NIMBY” (non nel mio 
giardino). Quando la giunta ritirò il 
progetto tutti tornarono dentro casa” 
spiega Paca Blanco, portavoce della 
piattaforma Cerrar Almaraz. “Prima 
avevamo due grandi “mostri”, Alcatar 
| e Il, e dopo trenta anni è estenuan- 
te vedere che non si chiudono; ora 
abbiamo anche altri piccoli mostri, 
le raffinerie, le. centrali... molti sono 
i fronti aperti”. La situazione è simile 
nei Paesi Baschi, il territorio dove la 
protesta è stata più estesa. 

“Il movimento si è indebolito — dice 
Alfonso Ribote di Ekologistak Ma- 
txan. Dopo la chiusura della centrale 
di Lemoiz si vive un senso di vittoria 
e la lotta contro Garoña va avanti 
da così tanti anni che la: gente si è 


| stancata”. 


| portavoce di Greenpeace si 
dicono ottimisti: a loro dire la prote- 
sta si sta riattivando anche in altre 
zone d'Europa; inoltre il movimento 
antinucleare sarebbe molto matura- 
to, perché ha mantenuto la propria 
componente pacifista e democratica, 
ha un impianto meno ideologico ed 
è avanzato molto sul piano delle co- 
noscenze tecniche ed economiche, 
riattivando la volonta di lavorare in 


locali, dalla lotta alla devastazione 
ambientale a quella contro le guerre 
preventive globali, dalla difesa della 
laicità alla ricostruzione sociale nel 
dopo terremoto aquilano. 

La preannunciata assemblea 
nazionale sul tema G8 è prevista 
a L'Aquila per il 1 Giugno, presso 
il Parco Unicef di Via Strinella, dalle 
11 alle 17 per permettere a quante 
più realtà la partecipazione con 
il seguente ODG : 1) Il terremoto 
naturale e quello sociale: il contesto 
aquilano ed abruzzese attraverso le 
esperienze sociali delle reti che stan- 
no operando nel territorio. 2) Le lotte 
territoriali e globali : come opporsi al 
G8 e costruire oggi le alternative alle 
crisi globali. 


Assemblea aquilana e 
abruzzese contro il G8 


Piombino 
Convegno su 
anarchia e 
comunicazione 


L'occasione sono stati i 30 anni 
del Seme Anarchico, nato alla fine 
degli anni ‘70 del secolo scorso a 
seguito di incontri avvenuti nella 
sede del gruppo “B. Filippi” di Car- 
rara. Trent'anni di attività durante | 
quali interrogativi, dubbi e conferme 
si sono succeduti. 

Il convegno è stato organizzato 
dai compagni della Federazione 
Anarchica Elbano Maremmana, 
attorno a cui ruota la redazione, e 
si è tenuto presso la loro sede di 
Piombino. Una giornata, quella del 
30 maggio, per discutere di comuni- 
cazione e, soprattutto, un'occasione 
di confronto fra diverse esperienze di 
comunicazione libertaria. Articolato 
in due fasi, la mattina gli interventi 


maniera più coordinata. 

E’ indubbio tuttavia che la lotta 
è fino a ora più che altro mediatica, 
vede la presenza pressoché esclusi- 
va delle ONG, mentre pochi sono gli 
ecologisti di base. Allo stesso tempo 
l'interclassismo e la debolezza ideo- 
logica, oggi evidenti, non aiutano di 
certo a escludere le infiltrazioni della 
destra, dando linfa a una apoliticità 
pericolosa. Tutti fattori critici che 
hanno bisogno di chiarimento. 

Secondo Muñiz, sarà l’unità a 
essere un elemento centrale in que- 
sta lotta: “le centrali nucleari non si 
chiudono solo con le azioni locali, è 
necessaria una solidarietà attiva in 
tutto il paese”, dice insistendo sulla 
necessità della controinformazione. 
“Dobbiamo mantenere un alto livello, 
considerato che abbiamo molto meno 
spazio sui media in confronto alla 
lobby nucleare. Per questo oltre alle 
denunce per le irregolarità e gli inci- 
denti nelle centrali, facciamo molto 
lavoro di base, di diffusione di idee, 
e allo stesso tempo presentiamo le 
energie rinnovabili come alternative. 
Molta gente si è dimenticata persino 
dell'incidente di Chernobyl”. 


Fonti: 
diagonalperiodico.net 
tanquemlosnuclears.org 
ecologistasenaccion.org 


A. Soto 


dei redattori delle testate presenti 
hanno sommariamente esposto lo 
stato attuale, seguito nel pomerig- 
gio, dopo un break ristoratore, dal 
dibattito vero e proprio. Ne è risultata 
una giornata interessante e ricca di 
proposte, durante la quale sono stati 
toccati vari temi. 

Fondamentale è risultata durante 
il dibattito, la difficoltà di abbattere 
il muro di passività e acriticità che 
è stato creato dai “comunicatori 
professionali”, cioè coloro che fanno 
della comunicazione un mezzo per 


il controllo e la strumentalizzazione 


delle masse, sempre in cerca di 
consenso e consumatori. Il nostro 
messaggio non è un messaggio 
affabulatore, ma che colpisce di- 
rettamente l'essere degli individui. 
Questa è una grande forza, la forza 
sovversiva del nostro essere comu- 
nicatori. La necessità è quella di 
individuate i mezzi più idonei per 
raggiungere questo obiettivo, senza 
sparire nel mare di informazioni e 
messaggi che oggi inondano quoti- 
dianamente gli individui. Quali mezzi 
sono più consoni? La nostra forza 
è anche stare in mezzo alla gente, 
laddove c'è lotta e resistenza. Non 
una presenza asettica, ma vivace e 
attiva che abbia nel contatto umano 
il suo centro. Molto viene fatto oggi 
in questo senso, lo scopo di questo 
convegno è quello di dare organicità 
a queste azioni singole, che talune 
volte rischiano di essere dispersive e 
non riuscire a raggiungere l’obiettivo 
prefissato, creando collaborazioni 
per lo scambio di informazioni, per 
la diffusione e per iniziative che ren- 
dano più efficace e diretto il nostro 
comunicare. Questo è solo il primo 
passo, l’inizio di un percorso che può 
consolidare e confermare le nostre 
azioni di lotta quotidiana. 
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Pisa 
Canapisa 20090 


Negli ultimi due sabati di mag- 


gio le strade e le piazze di Pisa si 
sono riempiti di volti sorridenti e 
determinati a non continuare a farsi 
rubare la vita. Sabato 23 è stata la 
volta della Critical Mass abbastanza 
nutrita (60/70 ciclisti) che ha aperto 
la campagna di mobilitazione per la 
difesa di Rebeldia (sotto processo 
e sotto sfratto), partendo dalla sede 
del centro sociale pisano per finire in 
Piazza della Pera dove per un giorno 
il Progetto Rebeldia aveva trasferito 
le sue attività e dove centinaia e 
centinaia di persone dal pomeriggio 
fino a tarda sera hanno affollato gli 
stand e i banchetti. 

Poi sabato 30 maggio è arrivata 
ta nona edizione di Canapisa, la 
street parade antiproibizionista che 
dal 2001 percorre puntualmente le 
strade pisane ogni ultimo sabato di 
maggio. 

A questa mandata, il Comune ha 


cercato in ogni modo di impedire la . 


manifestazione ponendo difficoltà 
di ogni tipo, ma la determinazione 
degli attivisti di Canapisa l’ha avu- 
ta vinta. Ancora una volta, così, 
le strade della città toscana sono 
state percorse da camion dotati di 
potenti sound system che al suono 
del reggae, della techno e anche 
del vecchio rock hanno ribadito che 
i consumatori di sostanze proibite 
non sono né malati né delinquenti e 
che criminale è il proibizionismo che 
riempie le tasche dei narcotrafficanti 
e perseguita persone che hanno la 
sola colpa di avere uno stile di vita 
non conforme all'ideologia domi- 
nante. Quest'anno, in particolare, 
il messaggio è arrivato più forte, 
come hanno dimostrato le tantissime 
persone che hanno partecipato alla 
street parade (secondo la Questura 
eravamo 2500), provenienti da tutta 
la Toscana e di tutte le età, pur con 
‘una forte presenza di giovanissimi 
che normalmente non partecipano a 
manifestazioni politiche. La giornata 
si è poi conclusa con una grande 
festa autogestita nei prati accanto 
all'Expo, dove diverse migliaia di 
persone per tutta la notte fino all’alba 
hanno ballato e socializzato. 


L'evento, naturalmente, non ha, 


avuto il minimo rilievo sui media 
locali (con l’unica eccezione del 
quotidiano indipendente on line 
Pisanotizie.it). 

La War On Drugs, d'altra parte, si 
regge sulla disinformazione. 

Ma, come hanno sottolineato gli 
organizzatori di Canapisa, ci sono 


almeno 600mila buone ragioni per 


dire no al proibizionismo (tante 
quante sono le persone che in Italia, 
secondo il Ministero degli Interni, 
sono state segnalate alle Prefetture 
e sottoposte a sanzioni amministra- 
tive per la semplice detenzione di 
sostanze proibite, solo dal 1991 
al 2005) e il lavaggio del cervello 
della propaganda di regime non 
basta ad addormentare le coscienze. 
L'edizione 2009 di Canapisa è stata 
l'occasione per tantissimi consuma- 
tori di fare un orgoglioso coming out 
collettivo, per dire che a vergognarsi 
non dovrebbe essere chi consuma 
sostanze proibite, ma piuttosto chi 
fa e chi sostiene leggi crudeli che 
non hanno altro fine se non quello di 
perseguitare persone che non fanno 
male a nessuno. 

La calda primavera pisana, co- 


munque, continua. Il prossimo ap- 


puntamento è sabato 13 giugno 
quando alle 17 da Piazza S. Antonio 
partirà il corteo cittadino in difesa 
del centro sociale Rebeldia che il 
18 giugno dovrà affrontare la prima 
udienza del processo per la causa di 
sfratto intentata nei suoi confronti. 


robertino 


Venezia dice 
(soltanto) no al 
fascismo 


Dopo due settimane di mobilita- 
zione antifascista, sabato 30 maggio 
Venezia ha vissuto l’annunciata 
scadenza elettorale dei nazifascisti 
di “Fiamma Tricolore”. Inizialmente 
l'adunata doveva articolarsi in un 
corteo e un comizio nel popolare 
sestiere di Cannaregio, a due passi 
dal Ghetto ebraico, ma di fronte alle 
annunciate contromanifestazioni, 
alle proteste dei commercianti, alla 
richiesta del Comune e alle pressio- 
ni della comunità ebraica, prefetto 
e questore hanno poi deciso, per 
motivi d'ordine pubblico, di non 
autorizzarla confinando i tricolorati 
all'isola di S.Elena, nonostante la 
contrarietà dei residenti (tra cui molti 
immigrati). 

Negli ultimi giorni, al coro ormai 
unanime delle proteste e delle criti- 
che verso l'iniziativa della Fiamma, 
si erano accodati per evidenti “inte- 
ressi di bottega” persino partiti del 
centrodestra e addirittura la Lega 
Nord preoccupata di perdere qualche 
voto razzista. 

Degli annunciati 500 militanti 
della Fiamma ne sono giunti circa 


165 provenienti da tutta la regione. 


e non solo, uniformemente maschi 
(abbiamo contato a malapena 3 o 
4 ragazze), che giunti allo stazione 
ferroviaria di Venezia sono stati fatti 
salire su due vaporetti sotto la scorta 
di carabinieri e poliziotti e, secondo 
il copione collaudato per le trasfer- 
te degli ultras, portati all'isola di 
S.Elena che ha mostrato tutta la sua 
chiusura verso gli sgraditi turisti. 

Durante gli interventi del picchia- 
tore-candidato Puschiavo (già fonda- 
tore del Veneto Fronte Skinhead) in 
giacca, cravatta e basette ha ribadito 
la continuità con la Repubblica So- 
ciale Italiana ricordando che proprio 
a S.Elena nell'aprile del ‘’45 vide 
l'ultimo avamposto degli assassini 
della X Mas. 

Meritevole d'essere citata la pro- 
lusione del camerata lombardo Attilio 
Carelli: “Guardatevi, camerati. Il 
vostro portamento, lo sguardo, la 
fierezza... abbiamo già vinto”. 

Nonostante l'essere riusciti a 
rimettere simbolicamente piede a 
Venezia dopo oltre un sessantennio, 
i fascisti hanno trovato una città 


indifferente ed ostile tanto da dover. 


essere, assai poco arditamente, 
tutelati da 500 divise statali. 

Da parte delle diverse e divise 
realtà antifasciste sono state attuate 
varie iniziative, presidi e piccoli cortei 
che complessivamente hanno visto 
la partecipazione di neanche un 
migliaio di persone. L'Anpi, Rifonda- 
zione Comunista, Unione Inquilini e 
altre associazioni hanno presidiato la 
Riva dei 7 Martiri, a ridosso dell’isola 
di S.Elena; i centri sociali dell’area 
disobbediente assieme ad altri grup- 
pi si sono ritrovati in Cannaregio 
cantando un'improbabile vittoria; 
un gruppo autorganizzato antifa ha 
attraversato i sestieri Cannaregio e 
Castello tracciando scritte murali; al- 
cuni collettivi, tra cui il centro sociale 
Zona Bandita, hanno provato a dare 
vita ad un corteo acqueo, ma la poli- 
zia è riuscita a bloccare quasi tutte le 
imbarcazioni (una trentina), a parte 
un paio che con musica e striscioni 
hanno tormentato i trasferimenti in 
laguna dei fascisti. Nell’attraversare 
il Canal Grande, oltre allo sventolio 


di bandiere rosse, dell’Anpi, arcoba- - 


leno e anche rossonere, i gitanti neo- 
missini si sono anche dovuti sorbire 
numerosi mega striscioni. Degno di 
nota quello, lungo oltre dieci metri, 
steso all'isola della Giudecca: “Mum- 
mie fasciste - Giudecca resiste!”. 
Una giornata, in sintesi, mo- 
vimentata ma con poca storia da 
vantare, tanto meno per chi voleva 


“ripristinare la sovranità nazionale e 
veneta” in laguna. 
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Pistoia, I 
Chiude la Radi- 
cifil e i iavora- 
tori presidiano 
la fabbrica 


Pistoia è sempre stata una pic- 
cola città piuttosto benestante, ma 
da qualche mese la crisi che alcuni 
dicono “psicologica”, che altri ricono- 
scono come passeggera, e che altri 
ancora dicono grave ma risolvibile, 
sta investendo la provincia con uno 
tsunami di cassa integrazione, mo- 
bilità e licenziamenti. Solo qualche 
settimana fa i giornali davano notizia 
di 400 sfratti esecutivi nella sola città 
di Giano, numeri astronomici (e que- 
sti sono solo quelli ufficiali, che non 
prendono in considerazione gli affitti 
al nero o i contratti di comodato) se si 
pensa che la popolazione totale della 
città è di poco inferiore alle 84.000 
unità. In questo ambito la crisi del 
comparto industriale pistoiese si sta 
facendo drammatica, dipanandosi 
fra licenziamenti e chiusure. 

Questo è il quadro in cui si svolge 
la vicenda Radicifil Pistoia, che pro- 
duce filo di nylon pregiato, azienda 
di punta del gruppo Radici di Berga- 
mo, i cui 137 Lavoratori si sono visti 
comunicare, il 28 Aprile, la chiusura 
dell'azienda che sarebbe avvenuta 
il... Primo Maggio! 

Da quel giorno l'assemblea di 
fabbrica ha deciso di presidiare 24 
ore su 24 lo stabilimento, sia per 
impedire lo smantellamento della 
produzione, che il gruppo Radici 
vorrebbe portare a Bergamo, sia 
per ribadire che la fabbrica è di chi 
l'ha vissuta per tanti anni e con tanti 
sacrifici. 

Da subito noi (anarchici), assieme 
ad altri compagni pistoiesi (il collet- 
tivo Liberate gli Orsi e il Comitato 
antifascista S. Lorenzo, oltre a tanti 
altri), abbiamo preso contatto con 
i lavoratori per portargli la nostra 
solidarietà militante, mettendo a 
loro disposizione l'esperienza che 
abbiamo maturato in anni di lotte. Da 
subito, quindi, abbiamo cominciato a 
pianificare con loro attività in città, 
per rendere più visibile possibile la 
vicenda che in 137 stanno vivendo. 
La prima iniziativa si è svolta venerdì 
29 presso il circolo (occupato) “Primo 
Maggio” di via S. Marco, dove dopo 
una cena benefit con alcuni operai 
Radicifil gli stessi ci hanno parlato 
della vicenda della loro fabbrica 


(tutt'altro che chiara) che si dibatte 


tra crisi, volontà di- creare — in un’ot- 


tica di federalismo fiscale - un solo. 


grande polo produttivo a Bergamo, 
e non ultima la volontà di saggiare 
la reattività dei lavoratori (nell’ottica 
di un riassetto delle dinamiche del 
capitale) nella “rossa” Toscana — da 
tempo laboratorio privilegiato per la 
repressione - di fronte ad un'evidente 
provocazione (chiusura con tre giorni 
di preavviso, dopo la conferma dei 
Lavoratori precari, e in concomitanza 
del Primo Maggio). 

Giovedì 11 giugno presidieremo 
assieme ai lavoratori piazza della 
Sala, il “salotto buono” di Pistoia; 


verrà allestito un gazebo informativo 


sulla vicenda Radicifil e sulla crisi in 
città, che si inserisce nel quadro di 
quella globale dell'economia di mer- 
cato. Abbiamo deciso di non mettere 
in campo nessun altro simbolo se non 
lo striscione “Lavoratori Radicifil”, 
per rimarcare anche così la nostra 
solidarietà totale ed incondizionata 
nei confronti di chi sta subendo il 
dramma del licenziamento e non ha 
certo bisogno di strumentalizzazioni. 
Intanto è di poche ore la notizia di 
un’altra possibile chiusura, la Mas 


rischia di lasciare a piedi 130 lavo- 
ratori, che si stanno organizzando 
per presidiare la fabbrica... la lotta 
è dura, ma i lavoratori non vogliono 
più pagare la crisi dei padroni. 


Evjenij Vasil'ev Bazarov 


Bologna 
Festival socia- 
le delle culture 
antifasciste 


Non vi è dubbio che il festival so- 
ciale delle culture antifasciste in cor- 
so a Bologna fino al 2 giugno sia la 
dimostrazione che autorganizzarsi è 
possibile, efficace e coinvolgente. 

Non era certo una scommessa 
da poco allestire una cinque giorni 
di incontri, dibattiti, presentazioni 
di libri, workshop, tavole rotonde, 
rassegne di fumetti, mostre foto- 
grafiche, concerti, video, poesia, 
spettacoli teatrali per ricollocare 
l’antifascismo al centro del nostro 
presente sempre più inquietante 
e autoritario. Senza contare poi il 
bar, la libreria, il media center, il 
ristorante, il campeggio. Già verso 
le 11 di sabato sera, nelle cucine era 
sensibile l'entusiasmo per aver fron- 
teggiato 7-800 persone mettendole 
tutte a tavola con un menù ottimo, 
vario e a buon mercato. 

Ciò è stato reso possibile dalla 
collaborazione e dalla solidarietà 
di tutte le realtà sociali bolognesi, 
senza sigle, senza sciocche autorap- 
presentazioni, persone tra persone: 
“una rete informale di uomini e 
donne, singoli, gruppi, associazioni 
e movimenti che si riconoscono nei 
valori dell’antifascismo”. E il principio 
dell’autorganizzazione ha portato 


anche a sperimentare pratiche nuove 


come il “servizio di tranquillità”, non 
solo per autodifesa di fronte a even- 
tuali provocazioni, ma soprattutto per 
rendere evidente la natura antisessi- 
sta e non omo/lesbo/transfobica del 
festival attraverso un lavoro comu- 
nicativo fatto di striscioni, volantini, 
cartelli, messaggi ironici e stranianti 
appesi ovunque: uno spazio pubblico 
diverso e opposto rispetto a quello 
sessista e omofobo della pedagogia 
televisiva e pubblicitaria. 

Tra pioggia e sole, dentro questi 
spazi si è andata dispiegando una 
complessa trama di saperi, espe- 
rienze, testimonianze e prospettive 
di lotta, per legare il passato al 
presente, la memoria storica del 
totalitarismo fascista e la lotta con- 
tro l'attuale democrazia autoritaria, 


razzista, sessista. Non è davvero 


facile riassumere la molteplicità dei 
dibattiti e delle analisi, anche per 
il metodo organizzativo decentrato 
e aperto che ha coinvolto quanti 
si riconoscono nella cultura e nei 
valori dell’antifascismo, entro un 
calendario ricchissimo di eventi e 
iniziative. Quel che risulta certo 
è che oggi l'antifascismo non co- 
stituisce affatto un residuo logoro 
del passato, ma un campo vivo di 
pratiche e di resistenze diverse ai 
processi di disciplinamento sociale, 
nella scuola, sul lavoro, nel privato, 
nella famiglia, nella società. Si tratta 
di sperimentare l’antifascismo del 
XXI secolo. 


In vari dibattiti tendevano ad 


emergere due ipotesi differenti di 
pratica antifascista: un antifascismo 
democratico — articolato sul rigore 
storiografico, sulla controinforma- 
zione, sulla denuncia delle collusioni 


. attuali tra neofascisti e destra istitu- 


zionale, sui valori costituzionali — e 
un antifascismo sociale — che mette 
in primo piano invece il vissuto, lo 
sfruttamento, le lotte di resistenza 
alle diverse forme di autoritarismo, la 
contrapposizione concreta, corporea 
all'avanzare di un regime sempre 
più oppressivo. Oggi il festival delle 
culture antifasciste ha dimostrato 


7 giugno 200 


Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede 
è aperta ogni giovedì dalle 
21 

fai to @inrete.it 338 
6594361 


)lea Orga- 
siva 


Il 20 g. alle ore 
17.30, si terrà presso il 
Circolo Culturale Anarchi- 
co Gogliardo Fiaschi una 
assemblea organizzativa per 
il riassetto del circolo 

e la programmazione delle 
iniziative per il prossimo 
autunno/inverno. 

E’ invitato chiunque sia 
interessato a partecipare. 


Circolo “G. Fiaschi” 
Via G. Ulivi 8 
54033 CARRARA 


cito il 
numero 


Come al solito per averlo 
potete contattarci tramite 
la nostra mail, avere for- 
tuna e trovarlo 

durante un banchetto di 
propaganda per le vie di 
Benevento, o durante 
un'iniziativa di movimento, 
oppure scaricarlo al segue- 
te link e fotocopiarlo. 
http://gaa.noblogs.org/gal- 
lery/539/BL7.pdf 


Gruppo Anarchico 


“Senza Patria”, Benevento 
http://gaa.noblogs.org 
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eleuthera.it/scheda libro. 
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AE nonluoghi sono quegli 


spazi dell’anonimato ogni 
giorno più numerosi e fre- 
quentati da individui simi- 
li ma soli. Nonluoghi sono 
sia le infrastrutture per 
il trasporto veloce (auto- 
strade, stazioni, aeropor- 
ti) sia i mezzi stessi di 
trasporto (automobili, tre- 
ni, aerei). Sono nonluoghi 
i supermercati, le grandi 
catene alberghiere con le 


| loro camere intercambiabi- . 


li, ma anche i campi profu- 
ghi dove sono parcheggiati 
a tempo indeterminato i 
rifugiati da guerre e mise- 
rie. 

Il nonluogo è il contra- 
rio di una dimora, di una 
residenza, di un luogo nel 
senso comune del termine. 

E al suo anonimato, para- 
dossalmente, si accede solo 
fornendo una prova della 
propria identità: passapor- 
to, carta di credito... Nel 
proporci una antropologia 
della surmodernità, Augé ci 
introduce anche a una etno- 
logia della solitudine. 


*Eleuthera* 


via Rovetta 27, 20127 Mi- 
lano 1 


tel. 02 26 14 39 50 fax 02 
28 04 03 40 
e-mail: eleuthera[chioccio 


la]leleuthera.it 
http://www.eleuthera.it 
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I documenti, le testimo- 


nianze, la stampa dell’epo- 
ca | 
Galzerano Editore, Casalve- 
lino Scalo, 
E. 25,00 


2009, pag. 640, 


Il Primo Maggio odierno - 
istituzionalizzato, santifi- 
cato, nazionalizzato - non 
ha nulla a che vedere con 
la dura lotta dei proletari 
di Chicago che, nel 1886, 
alzarono la bandiera del- 
la riduzione dell’orario 

di lavoro a otto ore e che 
trovarono negli anarchici i 
più coerenti e decisi so- 
stenitori della lotta. Non 
poteva essere altrimenti: 
la lotta per la riduzione 
drastica dell'orario con- 
tiene in sé la potenzialità 
della liberazione dal lavo- 
ro salariato; per questo ha 
sempre incontrato una dura 
resistenza del padronato. 
In particolare 

negli Stati Uniti questa 
lotta aveva assunto dimen- 
sioni tali da costringere 
il governo a mostrare il 
suo vero volto e a tenta- 
re di stroncare nel sangue, 
nelle piazze e sulle for- 

. che, il movimento ed i suoi 
principali esponenti: i 
promotori dell’Associazione 
Internazionale dei Lavora-. 
tori. | 


Il lettore troverà in que- 
sto libro, scritto a ridos- 
so degli avvenimenti - e 
mai pubblicato in Italia 
- documenti e dichiarazio- 
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che questi due orientamenti possono 
dialogare e arricchirsi l'un l’altro, 
estendendo la rete delle solidarietà, 
diffondendo l'urgenza di mobilitarci 


| dinanzi ai progetti reazionari e “no- 


stalgici” del capitale e del patriarca- 
to, coinvolgendo chi è discriminato, 
oppresso e sfruttato in un nuovo 
sogno di liberazione. 


RedB 


Roma 

Un ponte 

di lotta 

e solidarietà 


Un ponte di lotta e di solidarietà 
può esser definito questo fine setti- 
mana capitolino, che da venerdì ha 
inanellato una serie di iniziative con- 
tro gli abusi e le atrocità autoritarie 
sulla dignità di migranti e clandestini. 
colorato (di vernice rossa) alla sede 
dell'anagrafe, poi azione di volan- 
tinaggio davanti al ministero della 
Marina Militare, infine l'occupazione 
simbolica e l'apparizione di “San 
Papier” (in ricordo dei «sans papier» 
francesi che anni fa occuparono al- 
cune chiese a Parigi) nella basilica 
di Santa Maria Maggiore, collocata 
all'Esquilino, quartiere multietnico 
di Roma. Dopo ogni performance 
ci sono stati fermi, denunce e inti- 
midazioni da parte degli agenti di 
polizia. Addirittura a sgomberare la 
basilica e denunciare cinque attivisti 
ci ha pensato la polizia vaticana, 
sicuramente più rilassata dopo aver 
ascoltato l'archiviazione del proces- 
so Calvi. In serata anarchici, tra cui 
il Cafiero della Federazione, hanno 


presidiato il C.I.E. di Ponte Galeria, . 


con striscioni, musica e fuochi d’ar- 
tificio. L'iniziativa è stata ben accolta 
dai detenuti nel lager, che hanno 
risposto con qualche giornale bru- 
ciato. Qualche deportato è riuscito 
ad arrampicarsi su un muro interno 
per salutare. Ma l'odio repressivo 
non si è fatto attendere e sono stati 
malmenati coloro che aveva osato 
solidarizzare con i manifestanti. 

Il sabato mattina il centro di Roma 
sembrava zona di guerra. L'intenzio- 
ne del governo italiano, in linea con 


il resto dei paesi del G8, di mettere 


fuori legge la libertà di movimento 
ha reso l’intero territorio una “zona 
rossa”. Forze armate dispiegate a 
volontà, controlli a tappeto, blocchi 
stradali e negozi allarmisticamente 
chiusi. | media annunciavano l’apo- 


 calisse, la città sembrava dovesse 


esser presa d'assalto da terroristi 
alieni provenienti da chissà quali 
mondi, mentre a Genova il senatore 
Bornacin si divertiva a prender a pu- 
gni un presunto anarchico spagnolo, 
già immobilizzato e ammanettato, 
reo d'aver insultato il ministro La 
Russa. 

Tutto questo perché nellà capitale 
erano previste una manifestazione 
pacifica. di denuncia contro il pac- 
chetto sicurezza e l'ormai annuale 
appuntamento della Critical Mass 
Interplanetaria. Il flop securitario è 
stato evidente quando il tentativo 


di provocazione dei neo-fascisti 


(soggetti stipendiati da capi di parti- 
to di centro-destra), che ha visto la 
partecipazione della digos, pronta 
ad arrestare qualche compagno del 
Rash, e prossimo ad esser enfatiz- 
zato dai giornalisti, non ha avuto 
nessun riscontro ne ha dato adito a 
qualche montatura mediatica. 
Entrambi i cortei sono stati molto 
comunicativi ed hanno visto un'ot- 
tima partecipazione popolare. Il 
summit ha portato invece alla so- 
spensione temporale degli accordi 
di Schengen. Tutto secondo quanto 
annunciato e le dichiarazioni del 
Ministro dell'Interno sull’accoglienza 


‘coatta, inducono a creder fermamen- 


te che, in questo stato di dittatura 


avanzata, il silenzio e la paura sono 
consenso e la denuncia sociale e la 
solidarietà sono le armi con cui com- 
battere un vecchio nemico oscuro 
che credevamo fosse storia vissuta 
da qualche generazione fa. 


‘Gnazio 


Torino 
Senzapatria. 
Dieci giorni 
contro 

gli eserciti 


Martedì 26. Punto info antimili- 
tarista 

Nella centralissima via Po ban- 
chetti, distro, musica e distribuzione 
di un testo “Non un soldo per la 
guerra” di cui riportiamo un breve 
stralcio. “Viviamo tempi difficili. La 
crisi morde e molti fanno fatica ad 
arrivare alla fine del mese. (...) Chi 
governa questo paese, oggi la destra 
ieri la sinistra, ha tagliato pensioni, 
sanità, scuola, ha fatto leggi che 
condannano alla precarietà a vita, ha 
inventato il caporalato legale. 

Solo la spesa militare aumenta 
ogni anno. 

In Afganistan ci sono 2.600 solda- 
ti italiani: questo orrore costa a tutti 
noi milioni di euro. La spesa di guerra 
comprende il mantenimento di basi, 
caserme, aeroporti ed un buon 
numero di ben addestrati assassini 
di professione. | governi di destra e 
quelli di sinistra hanno fatto a gara 
nel finanziare le imprese belliche. 
(...) Con i soldi di uno solo dei cen- 
totrentuno F35 appena acquistati dal 
governo si pagherebbe un quartiere 
all’ Aquila, un nuovo ospedale, la 


| 


manutenzione delle linee ferroviarie 
per i pendolari... Tante cose utili 
alla vita di noi tutti, non armi per 
ammazzare qualcuno dall'altra parte 
del mondo.” 


Giovedì 28 maggio. Bloccata la 
strada per l’Alenia a Caselle 

Nella notte del 28 maggio la 
strada di accesso allo stabilimento 
dell’Alenia Aeronautica - tra Caselle 
torinese e Malanghero - è stata 
chiusa. 

Cartelli stradali e transenne av- 
vertivano gli automobilisti dell’in- 
terruzione con scritte quali “Strada 
chiusa. Pericolo assassini.” “Pericolo 
fabbrica di morte”. 

Legato alla catena che chiudeva 
la strada uno striscione con scritto 
“NoF35. No fabbriche di guerra”. 

Una piccola azione diretta con- 
tro la guerra, contro le fabbriche di 
morte, contro chi costruisce le armi 
per i massacri che insanguinano il 
pianeta. Ma, soprattutto, un segnale. 
Fermare la guerra si deve e si può. 
Non basta l'indignazione, non basta 
la rivolta morale: bisogna mettersi in 


mezzo. A partire da noi, dal territorio . 


in cui viviamo, dove ci sono caserme, 
aeroporti, scuole militari, fabbriche 
d'armi... | | 

L'Alenia Aeronautica del gruppo 
Finmeccanica è il principale partner 
italiano della statunitense Loockheed 
Martin per la produzione degli F35, 
cacciabombardieri di nuova gene- 
razione, capaci di portare anche 
armamento atomico. 


L'8 aprile di quest'anno le com- 
missioni “Difesa” di Camera e Se- 
nato hanno dato parere positivo alla 
proposta del governo di acquisto di 
131 cacciabombardieri F35 e della 
costruzione in Italia, all'aeroporto di 
Cameri (NO), di una linea di assem- 
blaggio per questi gioielli dell’indu- 
stria di morte. 

Gli F-35 sono cacciabombardieri 
monoposto, stealth (cioè invisibili ai 
radar), e possono portare anche ar- 
mamento nucleare. Gli F-35 servono 
per attacchi al suolo di ogni genere. 
Possono fare terra bruciata nei ter- 
ritori dei nemici, preparare invasioni, 
stanare e distruggere truppe avver- 
sarie, fare strage di civili inermi. 

Ecco le foto scattate da alcuni 
antimilitaristi di passaggio: 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/5084 


Sabato 30 maggio. Bruciato il 


tricolore 

30 maggio, Giardini (ir)reali. Una 
giornata di festa, di lotta, di incontro 
antimilitarista all'ombra della Mole. 
Non è mancato niente, nemmeno 
una bella lavata di pioggia quando la 
giornata stava entrando nel vivo con 
l'intervento dei compagni di Novara 
impegnati nella lotta contro gli F-39, 
i nuovi cacciabombardieri che ver- 
ranno assemblati in uno stabilimento 
a Cameri, alle porte di Novara. Il 2 
giugno, proprio a Novara, si svolgerà 
una manifestazione contro questo 
progetto di morte, promosso e so- 
stenuto dai governi di sinistra non 
meno che da quelli di destra. 

In un altro intervento una com- 
pagna ha ricordato che l’Italia è in 
guerra. In Afganistan truppe italiane 
bombardano, uccidono, imprigio- 
nano, torturano. Gli stessi soldati 
da quasi un anno sono anche nelle 


I l 


nostre strade. Nel mirino i poveri, gli 
immigrati, i rom, i senza casa, chi si 


ribella alla devastazione del territorio 


ed al saccheggio delle risorse. 

Con allegra noncuranza i vari 
gruppi che si sono alternati sul palco 
- Officine Aurora, Cabrones, Adre- 
nocore, Area Limite, MikiMarcoDJ, 
MarcoTestaonemanband - hanno 
deciso di suonare nonostante gli 
acquazzoni abbiano a più riprese 
inumidito la giornata. i 

Una performance antimilitarista 


ha messo in scena la guerra e la- 


disgustosa retorica patriottica che 
accompagna le carneficine di ogni 
dove. Una bandiera tricolore è stata 
data alle fiamme tra gli applausi. 
Qui trovate qualche foto: 
http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/5102 | 


R EM. 


Torino 


Sputi, petardi e 
manette. I 


Venerdì 29 maggio. | quotidiani 
cittadini lo avevano annunciato 
con grande enfasi. Il corteo serale 


organizzato da “Associazione Com- 


mercianti di corso Giulio Cesare” e 
“I cittadini del quadrilatero Aurora”, 
originariamente la solita sfilata per 
ordine e sicurezza, è stato poi propa- 
gandato da media e politici varicome 
risposta degli abitanti alle “violenze” 


degli anarchici. 

Il gazebo della Destra ribaltato 
il sabato precedente, i volantini 
e il fumogeno gettati in due sedi 
della Lega, i cassonetti rovesciati in 
corso Bresci(a) in solidarietà con gli 
antirazzisti arrestati hanno scatenato 
l'ennesima bagarre politico mediati- 
ca contro gli anarchici. 

Partito con grande ritardo dallin- 
crocio tra corso Giulio e corso Nova- 
ra, il corteo raccoglie un centinaio di 
persone, che sfilano strette strette, 
come timorose di attraversare il 
quartiere che pretendono di rappre- 
sentare. Intorno a loro un imponente 
schieramento di polizia ed un nugolo 
di digos. In strada, come sempre a 
quell'ora, c'è un mucchio di gente. 

Da un balcone parte un petardo, 
che scoppia a un metro dai manife- 
stanti, che fuggono spaventati a lato. 
Un tale si agita ed indica alla polizia 
un ragazzo maghrebino. | digos gli 
volano addosso: in un secondo lo 
hanno ammanettato. Ma un po’ di 


| gente interviene in sua difesa e, alla 


fine viene lasciato andare. Colpisce, 
come sempre, la brutalità con cui la 
polizia interviene contro gli immi- 
grati. Sebbene i tutori del disordine 
statale non siano usi a particolari 
cortesie con nessuno, tuttavia salta 
agli occhi che il “protocollo” applicato 
agli italiani è diverso. 

Un gruppetto di anarchici comin- 
cia a gridare “via i razzisti”, “andate 
a lavorare", “voi non siete il quar- 
tiere”. Dal corteo partono insulti, gli 
anarchici rispondono per le rime, 
sputando e ridendo. Un uomo si 
stacca dal corteo e rivolgendosi ad 
una compagna dice “io non sono 
razzista, sono un operaio, voglio 
solo la sicurezza, sono contro gli 
scippi”. “La sicurezza —- risponde la 
compagna - è altro. Sono i servizi 
che non ci sono più, una sanità 
decente, la tutela degli anziani, la 
scuola per i figli”. L'operaio tentenna, 
scuote la testa. Poi se ne va con un 
“buonasera”. 

In mezzo al. corteo il leghista 
Carossa inveisce e insulta. La digos 
si agita e prende i documenti a un 
compagno che gridava “merde!”. In 
quel momento dall'altro lato della: 
strada arrivano un paio di ragazzi, 
che fulminei, lanciano palloncini 
puzzolenti sul corteo. Poi se la danno 
a gambe. La digos corre a perdifiato 
ma non li prende. Il corteo sbanda 
poi prosegue veloce veloce. La gente 
intorno se la ride. 

Chi sa? Forse, da queste parti, 
gli anarchici sono più simpatici dei 
razzisti. 13 


R. EM. 


Torino 
Via vai 
dalle Vallette 


Nel tardo pomeriggio di martedì . 
26 maggio sono usciti dal carcere 
delle Vallette Marco e Fabio. | due 
antirazzisti erano stati arrestati il 
sabato precedente con l'accusa 
di aver dato il giro ad un gazebo 
elettorale della Destra in piazza 
della Repubblica. Il Gip ha convali- 
dato gli arresti e li ha scarcerati con 
‘obbligo di firma. In nottata Michele, 
Monica, Elisa e Francesco hanno 
dato loro il cambio. La polizia li 
aveva fermati con l'accusa di aver 
compiuto un'azione di disturbo alla 
sede della Lega in largo Saluzzo, 


‘ dove, secondo i resoconti diffusi dai 


quotidiani cittadini, un gruppetto di 
persone avrebbe distribuito volantini 
e consegnato una cimice trovata 
tempo prima in una libreria gestita 
da anarchici. | 

‘Anche in questo caso il gip ha 
convalidato gli arresti, disponendo la 
scarcerazione con obbligo di firma. 


R.Em. 


1919. | minatori del Valdarno 
alla conquista delle sei ore e mezza 


..Si.è vantata in mille modi la 
facile odierna conquista delle otto 
ore da parte dei metallurgici e delle 
altre categorie operaie; non si pone 
in rilievo però l'importanza vera- 


mente eccezionale della conquista : 


dei minatori valdarnesi che dopo 
circa tre mesi di sciopero ottengono 


oggi l'orario giornaliero di lavoro di 


sei ore e mezzo. Sei ore e mezzo 
al giorno! Proprio lo stesso orario 
lavorativo che in questi giorni hanno 
conquistato i lavoratori del marmo 


del Carrarese, aderenti anch'essi 


all'Unione Sindacale Italiana... 
(“Guerra di Classe”, 23 agosto 
1919) | 


Fra il 1914 e il 1920 le paghe dei 
minatori avevano avuto un incremen- 
to nominale medio di ben sei volte, 
misura non del tutto soddisfacente 
per i bisogni delle famiglie. Tuttavia 
era il risultato di una grande verten- 
za, una lotta dura e intransigente sul 
salario, sull'orario e sulle condizioni 
di lavoro condotta vittoriosamente 
dalľ USI. Il lunghissimo sciopero dei 
minatori (undici settimane) rimarrà 
negli annali delle conquiste: sinda- 
cali. Mentre, quasi in ogni contrada 
d'Italia, dilaga la protesta popolare 
contro il caroviveri. Ma saranno i mi- 
natori a tenere il proscenio, assistiti 
dai loro dirigenti locali Attilio Sassi, 
Virgilio Diomiri, Mario Mari e dal- 
l'avvocato Libero Merlino, sostenuti 
dal segretario generale Borghi, dal 
responsabile nazionale dei minatori 
Riccardo Sacconi (da altri esponenti 
dell’USI come Giuseppe Sartini, da 
Alberto Meschi) che intervengono di 
| persona. “Contro i pescecani dell’Ilva 
e della Mineraria” e. soprattutto. “per 


più umane condizioni di lavoro” la 
mobilitazione operaia è coinvolgen- 
te, totale la solidarietà della popo- 
lazione. La Casa del popolo di San 
Giovanni, sede zonale del sindacato 
minatori, funge da quartiere generale 
del movimento. Il memoriale presen- 
tato si caratterizza per le richieste di 
forti aumenti salariali (fino al 50%!), 
per una rivendicazione di enorme 
impatto nell’assetto produttivo: la 
riduzione drastica dell'orario giorna- 
liero, a otto ore per gli esterni, a sei e 
mezza per chi lavora in galleria. Tra- 


‘scorso inutilmente il termine ultimo 


per una risposta della controparte, 
stabilito per il 2 maggio, i lavoratori 
passano al metodo dell’azione di- 


retta attuando in modo unilaterale le. 


nuove turnazioni. Ciò mentre fallisce 
il tentativo di dividere il fronte con 
alcune concessioni agli operai della 
Centrale. C'è poi un fatto del tutto 
nuovo da registrare: gli impiegati, 
i sorveglianti e i caporali, iscritti 
alla Confederazione dell’Impiego 
privato, aderiscono all’agitazione 
creando notevole imbarazzo nella 
direzione. Questa, posta di fronte 
anche all’inappellabile diniego delle 
maestranze che si rifiutano di ripri- 
stinare il vecchio orario, decide di 
rispondere con la serrata a partire 
dal 17 maggio. Già dopo le prime 
settimane il comitato di agitazione 
degli scioperanti, presieduto da 
Sassi, lancia schede di sottoscrizio- 
ne e si appella all'intero movimento 
operaio italiano. 

La Camera confederale del la- 
voro di Arezzo, prima fra tutte - e 
nonostante le polemiche in corso 
con i sindacalisti anarchici.- aderi- 
sce all'iniziativa proclamando uno 


sciopero di solidarietà, invitando 


i propri associati a devolvere una: 
giornata di lavoro ai compagni del 


Valdarno. Intanto parecchi minatori 
si ingegnano a sopravvivere con | 
lavori agricoli, oppure occupandosi 
come avventizi in cave e miniere 
della zona senese. A fine giugno 
FUSI, mentre anche gli zolfatari 
della Sicilia aderiscono, lancia la 
campagna nazionale per la riduzione 
a sei ore della giornata di lavoro, 
con la parola d'ordine: “Le miniere 
ai minatori”. 
e governo a desistere dall'utilizzo 
come crumiri dei prigionieri di guerra 
i quali, si pretende, dovranno essere 
invece quanto prima “restituiti alle 
loro famiglie”. Siamo al muro contro 
muro. La Mineraria accusa i suoi 
interlocutori di avanzare richiesie 
assurde, fuori linea rispetto sia agli 
altri lavoratori italiani dell'industria 
(che si accontentano di 48 ore setti- 
manali), sia nei confronti dei minatori 
del resto d'Europa, perfino di quelli 
della Russia bolscevica! 

La situazione contingente, data la 


fibrillazione sociale in atto, sembra. 


favorevole agli esiti più estremi. 
Gli scioperi e i comizi pro Russia e 
Ungheria, i moti del Biennio Rosso 
creano un clima di grandi aspet- 
tative. Totale è la mobilitazione di 
protesta contro il governo anche 


per gli arresti dei dirigenti nazionali. 


dell’USI. In Valdarno, nell'estate 
1919, il movimento generale si salda 
con quello sindacale. Nei vari paesi 
della zona si formano commissioni 
locali fra anarchici e socialisti per 
far fronte alle varie problematiche di 
approvvigionamento e gestione dei 
aeneri di prima necessità. Presso le 


Invita inoltre industriali 


case del popolo di San Giovanni e 
Cavriglia si istituiscono le “guardie 
rosse” e i consigli operai. Si procede 
alla requisizione delle automobili, 
dei viveri nelle fattorie. Sulle porte 
dei negozi sono affissi cartelli con 
la scritta: merce a disposizione del 


comitato di agitazione. | commer- 


cianti paiono rassegnati e vendono 
a prezzi ribassati del 50-70%. Le 
cooperative danno l'esempio. 

La lunga guerra di posizione si 
conclude l'8 agosto a Roma, dopo 
due giornate di trattative intense, 
alla presenza del ministro Roberto 


.De Vito, con un ‘armistizio’ ed un 


comunicato congiunto delle parti. E’ 


la vittoria, incontestabile, dei minato- 


ri che ottengono persino il rimborso 
per la serrata. 

La sequenza sciopero, serrata, 
resistenza a oltranza, si conclude 
con la capitolazione padronale. La 
lotta aveva procurato ai minatori e 
aile loro famiglie sofferenze indici- 
Dili. Ma il risultato che si consegue 
rappresenta un primato assoluto nel 
mondo del lavoro, in Valdarno con 
Sassi e contestualmente nelle cave 
di marmo delle Apuane con Meschi. 
L'orario giornaliero è stabilito in sei 
ore e mezza “a bocca di galleria” 
(“partendo dal poggio” per i cavatori), 
prevedendo anche un indennizzo per 
una parte del tempo impiegato per 
giungere sul posto di lavoro e per la 
consumazione del pasto.. 


Giorgio Sacchetti 


(Estratto da G. SACCHETTI, Ligniti per 
la Patria. Collaborazione, conflittualità, com- 
promesso. Le relazioni sindacali nelle miniere 
del Valdarno Superiore (1915-1958), Roma, 
Ediesse. 2002). 


RIZIErO 


Nasce a Coppito (l'Aquila) il 6 
aprile. 1892 da Adolfo e Maria Apol- 
lonia. Nel 1910 emigra negli Stati 
‘ Uniti, dove conosce Luigi Galleani e 
partecipa alle attività del movimento 
anarchico di lingua italiana, collabo- 
rando anche a diversi giornali. 
Nell'aprile 1917 gli Stati Uniti 
entrano nel primo conflitto mondiale 
e il mese dopo il Congresso emana 
un decreto che impone l'arruola- 


mento per tutti gli uomini dai 21 ai 


30 anni residenti nel paese, pena la 
galera e la deportazione nella terra 
d'origine. Il 26 maggio sulla prima 
pagina di “Cronaca sovversiva” 
appare l'articolo Matricolati, a firma 
“Mentana” (Galleani), il quale indica 
la diserzione quale unica possibile 
risposta degli anarchici alla guerra: 
alcuni cambiano identità, altri si 
rifugiano in Canada. “Jack”, Fan- 
tini, invece è tra le diverse decine 


di compagni che attraversano il Rio 


Grande per stabilirsi nelle vicinan- 
ze di Monterrey, alle pendici della 


Sierra Madre Oriental (Messico) 


e dare vita a una sorta di comu- 
ne. Sono questi degli ultramilitants 
(secondo una definizione di Paul 
Avrich) galleanisti: tra i tanti ci sono 
Nicola Sacco e Bartolomeo Vanzetti, 
. Umberto. Postiglione, Emilio Coda, 
Giovanni Scussel, Amleto Fabbri, 
Adelfo. Sanchioni, Umberto Cola- 
rossi, Mario Buda, Carlo Valdinoci, 
Salvatore De Filippis. Si impegnano 


nell'azione rivoluzionaria in tutte le. 


sue sfaccettature, preparandosi per 
il ritorno in Italia, dove ritengono che 


antini 


l'insurrezione sia imminente. 

` Le notizie dalla penisola non 
vanno tuttavia in quella direzione, 
mentre. la mancanza di lavoro ren- 
de via via più difficile la situazione 
economica della comune. Fantini si 
allontana quindi da Monterrey e pe- 


regrina attraverso il Centro America . 


sino all'Equador. 

Torna infine negli Stati Uniti, da 
dove è però espulso nel 1921 in 
seguito alle mobilitazioni in difesa 
di Sacco e Vanzetti, accusati di 
omicidio dalle autorità americane. 
E’ quindi nuovamente in Italia, nelle 
Marche - dove tiene numerosi co- 
mizi a sostegno dei due italiani - e 
a Roma, collaborando con i giornali 
“La Frusta”, “Umanità Nova” e “Libe- 
ro accordo”. Su quest'ultima testata 
firma anche alcuni articoli “di propa- 
ganda femminile” con lo psudonimo 
di “Etta-Giuli”, dal nome di una donna 
che non ricambia il suo amore e per 
la quale Riziero si strugge. 

Risiede in Via dei Prati Fiscali nel- 
la zona di Montesacro, lavora come 
muratore, ha stretti rapporti con 
Malatesta e si tiene in contatto tanto 


‘coni compagni marchigiani quanto 


con quelli d'America. Si sposa poi 
con Marziana Taggi, dalla quale ha 
quattro figli. Continuamente vigilato 
dalle autorità fasciste viene incluso 
nella lista di persone da arrestare in 
determinate circostanze.. 

Dopo l'armistizio dell'8 settembre 
organizza con altri operai antifascisti 
la resistenza nella zona Montesa- 
cro-Valmelaina, operando in una 


formazione partigiana del Partito 
Comunista. Arrestato dalle SS per 
una delazione, torturato nella pro- 
pria casa e quindi incarcerato il 23 
dicembre 1943 con due dei suoi figli 
— uno dei quali è militante dei Gruppi 
di Azione Partigiana. Viene fucilato 
dall'autorità tedesca insieme ad 
altri due lavoratori comunisti perché 
responsabile di violenza contro le 
forze armate il 31 dicembre 1943 a 
Forte Bravetta. 

AI quartiere Montesacro, appena 
passato il ponte sull’Aniene, in via 


Scarpanto 31, al sepolcreto della 


Liberazione al Verano, in via Bra- 
vetta/Forte diversi marmi ricordano 
il suo sacrificio. 


Fonti: 

ACSICPC busta 1951. Hugo Rolland papers, 
IISG, Amsterdam. Biografie della Resistenza 
romana, ANPI. Avrich, Sacco and Vanzetti, The 
anarchist background, Princeton University 
Press, New Jersey, 1991. DBAI, ad nomen. “Il 
Libertario”, Roma, settembre 1944. “Umanità 
Nova”, 14.01.1945; 12.01 1947; 28.04.1983; 
29.09. 1983. “L'Impulso”, 15.4.1959. “Paese 
Sera”, 28.3.1976. 
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7 giugno 2009 


ni originali dell’epoca che 
riportiamo alla luce non 
solo per ricordare degna- 
mente “i martiri di Chi- 


cago”, ma anche per sma- 
scherare la mistificazione 
che su quella data è stata 
costruita per trasformarla, 
dopo anni di lotte corag- 
giose e di insurrezioni 
popolari, in un’inoffensiva 
“festa del lavoro”. 

(aprile 2009) 
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bilancio n° 22 
al 29/05/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

BERGAMO: Spazio STI 
underground, 50,50. 

Totale € 50,50 


ABBONAMENTI 

SVIZZERA: S.e M.Cammelli, 
160,00; CARRARA: 
G.Sabadini, “abbonamento 
telematico”, 30,00; 
PERUGIA: A.Vantaggi, 55,00; 
AQUILONIA: M.Tartaglia, 
50,00; PESCARA: M.De  San- 
etis;: 55,00» CAMPTANO: 

A: PiCCinANI, 40500 
Totale € 395,00 


SOTTOSCRIZIONI 
FOGGIA: I.Gentile, 25,00. 
Totale € 25,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 470,50 


USCITE 

composizione impaginazione 
n:22 € 191,00 

stampa N 22 e 422,03 
spedizioni n°22 € 215,00 
cong: Stampa n.21’ -€ (3,37 


TOTALE USCITE 
€ 825,26 


saldo n°22 -€ 354,76 
saldo precedente 
e 2.194,14 


€ 1.829,38 - 


A cura della — I lavoratori che portano in tutte le manifestazioni Le iniziative locali a Torino, con il Scarpa non lascia spazio a dubbi: 


Commissione Lavoro ’ antimafia con su scritto: "La mafia volantinaggio al dibattito con Passe- assolti dirigenti, funzionari, ammini- 
I dell’Hilton scio- “norai genti, 
i della Federazione perano dla ringrazia lo stato per la morte della ra durante la “Biennale Democrazia”  stratori e tutti coloro che dovrebbero 
Anarchica Milanese scuola.” e il presidio davanti al Comune (dove q; 
direzione li 80- Le forze del disordine hanno è stata ricevuta una delegazione di e 9 Gicorezza Mol Wanha 
Milano: ancor aggredito questi lavoratori seque- lavoratori), poi lo sciopero nazio- w i ; 
cora stituisce strando violentemente lo striscione nale del 30 aprile, hanno affermato L'unica causa di quel disastro é 
una vola «i lavoratori dell'Hilton in lotta” antimafia e hanno fermato e con- chiaramente che molti lavoratori l'errore umano del macchinista, che 
la Innse presse dotto in questura tre esponenti dei non ci stanno. Malgrado gli sforzi. in -quel terribile incidente perse la 


è lo scritto che campeggiava in 

non molla un grande cartello all'ingresso del 

| celebre albergo milanese, della 

Il 26 maggio, con la scorta del- catena americana, nella giornata 

l'ufficiale giudiziario e della digos, si del 22 maggio, durante il presidio 

presenta ai cancelli della Innse, invia organizzato dalla Flaica - Cub per 

Rubattino, un imprenditore provenien- protestare contro il preannunciato 

te da Vicenza, il quale afferma di ave- licenziamento collettivo di 30 lavo- 

re acquistato dall'attuale proprietario ratori dell'ente alberghiero. 

della Insse, Genta, quattro macchinari Gravissimo il fatto che per tutta 

e pretende di portarseli via. Per fare risposta la direzione abbia sostituito 

questo si è portato dietro vari camion i lavoratori in sciopero con altro per- giovani emarginati del meridione per Nei poli consortili del Lingotto ci sia stata una sottovalutazione. 
e una squadra di operai, oltre al suo sonale, per giunta scelto a caso. e oco del disordine" è un'atto.non e di Montieri interi uffici sono molto forte di tutto l'aspetto sicu- 
A\VOCEI? E FAUFIO Re A LN |. rimasti deserti con adesioni fino al "ezza e della predisposizione degli 

Il presidio però ha fatto capire sia la reale volontà aziendale: so- 50%. Partecipazioni significative ci strumenti atti a salvaguardare la 


immediatamente che non era cosa, stituire, per abbassare i costi, quei M a indi 
i da i obilitazioni di sono stati nei poli di Bari e Genova. vita dei passeggeri e del personale 
tanto che i nuovi venuti non sono lavoratori con altri delle cosiddette “Si sono avute buone adesioni negli di macchina.” 


Cobas che poi sono stati rilasciati in aziendali di minimizzare lo sciopero vita. “La colpa è sempre di chi muore 
tarda serata. Tutto ciò è in perfetta non mettendo cartelli di preavviso 0. è l'amaro commento dell Assem- 
linea con i comportamenti dettati dal mettendoli in ritardo, creando diso- | 
“pacchetto sicurezza.” rientamento nelle realtà dove la CUB 
“Mettere l'accento sul fatto che Sallca è meno presente, si ritiene 
il taglio delle classi, l'aumento degli che questo primo appuntamento di Vorrebbero fare al Testo unico sulla - 
alunni per classe e il licenziamento lotta nazionale abbia dato un risul- sicurezza.’ 
di quasi sessantamila insegnanti tato rilevante. “Il presidio davanti. “E inaccettabile — aggiunge l'av- 
dequalifica la scuola, crea disagio alla sede, durante l'assemblea degli vocato che ha assistito il sindacato 
sociale e fornisce sempre nuovi ar- azionisti, ha visto partecipare circa dei macchinisti Orsa. Crediamo che 
gomenti alla mafia per conquistarei 200 lavoratori e lavoratrici.” 


blea Nazionale Ferrovieri - questa 
sentenza anticipa le modifiche che 


nemmeno riusciti ad avvicinarsi ai cooperative esterne, con riduzione lotta nel gruppo fc; di sedie di alcuni filiali chiuse | 
cancelli e sono stati anzi caldamente di salari, dei trattamenti previdenziali Intesa Sanpaolo o aperte solo da giovani con corra | sindacati denunciano una pro- 
invitati ad andarsene per i fatti propri, e della tutela dei diritti, in favore di precari.” gressiva erosione della sicurezza su 
ovviamente senza portarsi via nulla. una maggior ricattabilità. La Salica — CUB ha attuato uno quelle linea e puntano il dito sui diri- 
Comprensibile quindi il loro disappun- sciopero nazionale nella giornata del “La colpa genti aziendali. Tutti sono d'accordo, 
to, tanto che uno degli avvocati si è Aggrediti e fer- 30 aprile nel gruppo bancario Intesa è p ad esempio, nel dire che se ci fosse 
permesso di fare un gesto che non mati i Cobas Sanpaolo. Questo in considerazione sempre ri stato il sistema Scmit la strage sareb- 
e stato gradito dai lavoratori della ti fi P È del fatto che “l'afflusso di lavoratori di chi muore be stata evitata. Ma evidentemente, 
Insse; il malcapitato infatti è stato anumarla a Fa- alla società consortile è destinato a anche in questo caso, è prevalsa la 
in tutta fretta portato in salvo dalla lermo continuare (pare ormai confermato Crevalcore, 7 gennaio 2005: sulla Ogica del ri uu iadeli 
digos prima che qualcuno terminas- l'istituto del distacco) per le ‘depor- linea Bologna-Verona un treno merci ea 
se di spiegargli quali sono le buone Sabato 23 maggio a Palermo, tazioni’ già programmate dalle filialie e un interregionale si scontrano. E’ Sicurezza. Nei prossimi giorni verra 
maniere. durante la commemorazione del per eventuali smantellamenti di uffi- . una strage, 17 persone perdono valutata l'ipotesi di appellarsi. 
Infine, la folla di indesiderati si è diciassettesimo anniversario della ci.” [...] “L'accordo lampo, fortemente la vita e diverse decine rimangono i 
allontanata con le pive nel sacco. strage di Capaci i lavoratori Cobas voluto dall'azienda, doveva mettere ferite. A distanza di quattro anni la Per contatti e invio informazioni: 
Alla Insse la lotta continua. si sono presentati con lo striscione a tacere la protesta dei lavoratori.” decisione del Gup di Bologna Andrea bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


O L | . ria di porre termine all'occupazione. 
CA ga = Affermano, comunque, che la loro 


A cura di Raffaele 


decisione è tattica e temporanea e 
che se le loro richieste non saranno 
raggiunte, il blocco riprenderà in- 
autunno, dopo la pausa estiva. Gli 
studenti chiedono il mantenimento 
dell'educazione libera e garantita a 
tutti i livelli accademici. Sono decisa- 
mente contrari all’introduzione di ret- 
te e tasse universitarie. L'agitazione 
è durata trentaquattro giorni, la più 
lunga mai vista nel paese. Da Zagreb 
la protesta si è presto estesa a Za- 
dar, Rijeka, Split, Osijek, Pula, Sla- 
vonski Brod i Varazdin. Gli studenti 
hanno ottenuto l'appoggio di molti 
professori e lavoratori dell'università, 
i quali hanno condiviso con loro scopi 
e metodi delle occupazioni. 

La lotta ha raggunto i primi obiet- 
tivi: Il ministro della educazione, 


Gran Bretagna: 
azione diretta 


Per la seconda volta nel giro di 
pochi mesi è stato bloccato l'in- 
gresso di un centro di espulsione 
per immigrati con l'intenzione di 
impedire la deportazione di massa 
di migranti curdi verso l'Iraq. Sei 
attivisti del network contro le depor- 
tazioni si sono incatenati ai cancelli 
del centro, mentre sulla strada che 
conduce all'aeroporto veniva eretta 
una barricata. Il blocco ha resistito 
per diverse ore, finchè la polizia non 
è intervenuta in massa, arrestando i 
sei attivisti e denunciando tutti coloro 
che partecipavano al presidio per 
blocco stradale e resistenza. 


ra, gli antifascisti e le antifasciste Danimarca: con- business”. 


da sono oggetto di pesanti e continue La polizia ha caricato la manife- Hagan DIE ni se ai 

www.indymedia.org.uk 99 tro il summit i cd e. NUOVO piano per un maggior finañ- 

| www.csdiraq.com BERTI toci il 2461] 25 sul clima IR feritie ziamento pubblico degli studi univer- 

ee a amo lar proposta cne per gli student 

r A non ritengono sufficiente. 

Russia: contro e antifascisti in tutta l'Europa dell'Est Il 24 maggio scorso si è svolto a Fonti: sa Ta LE che sostengono la lotta 

la repressione e in diversi paesi occidentali. Copenaghen un incontro mondiale www.actforclimatejustice.org c'è anche il filosofo sloveno Slavoj 

EE a e n In Ucraina, Russia, Bielorussia sul clima, organizzato dal governo www.risinglidenorihamerica.org Zizek, il quale ha avuto modo di 

Azioni di solidarietà con gli anti- Polonia, Repubblica Ceca, ma anche danese e aperto alle maggiori im- Nttp://modkraft.dk sottolineare l’importanza del movi- 

fascisti russi e ucraini. — in Inghilterra e Finlandia, si sono prese operanti nel settore climatico, mento studentesco nella lotta contro 

La repressione nel confronti dei svolti presidi davanti alle ambascia- ovvero ai più grossi speculatori e Croazia: il neoliberalismo, e di apprezzarne la 

compagni e delle compagne In Rus- te, azioni e manifestazioni contro la inquinatori del mondo, fra cui Shell, primo round tattica ASSO proprio perchè 

ia e in Ucraina si sta facendo ogni i i Duke Energy e BP. 

TAE INI repressione e contro il fascismo. gy gli studenti — ha affrmato sabato 23 a Zagreb alla 

giorno più pressante, fra denunce, Un corteo ecologista ha attraver- agli studen | presentazione del suo ultimo libro -i 

arresti, limitazioni alle libertà per- Fonti: sato la città per arrivare davanti al pd . governo non è in grado di rispondere 
sonali. www.avtonom.org/english palazzo in cui si svolgeva il summit. Sabato 23 maggio gli studenti 24 una lotta così condotta 
Mentre i nazisti vengono coperti http://antifa-action.org.ua | Lo striscione in testa al corteo reci- della facoltà di filosofia di Zagreb i 

e protetti da polizia e magistratu- www.ainfos.ca | tava “Il nostro clima — non il vostro hanno deciso in un'assemblea plena- Aleksej e Ante 
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